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AL unissimo SI 0X0 III 


DOTTORE FRANCESCO ZAM BRINI 


DI FAEHZA 


SI voi, come a rarissimo amico ed appassio- 
nato cultore delle lettere iluliane, indirizzo 
questa nuova stampa delle Novelle di Anlon- 
francesco Doni, il quale, come ben sapete, 
non ebbe all' età sua chi T agguagliasse nella 
bizzarria c nella originalità dello scrivere. 

Nel condurre questa edizione adoperai ogni 
possibile diligenza, ond’ ella riuscisse degna 
degli amatori pei quali soltanto fu divisata ; 
tanto più eh" io ben sapeva di non essere il pri- 
mo a publicare novelle del Doni. Perciò mi 
diedi pazientemente a ricercare ed attentamente 
leggere tutte le opere sur: e quante più edi- 
zioni potei aver tra mano delle medesime , tutte 
diligentemente esaminai e riscontrai, onde la 
presente raccolta venisse ad avvantaggiarsi su 
quella già data dal Gamba .sì per numero di 
racconti, e sì per correzione, e conformità co- 
gli originali donde son traiti. Con simile inten- 
dimento vii parve di mettere innanzi le noti- 
zie della vita del Doni, e la descrizione dei 
libri che ci son pervenuti di lui, i quali con 
assai fatica mi fu dato raccogliere. 



Sun però lungi dal credere che questo mio 
piccolo lai oro, per quanto siami adoperalo, sia 
riuscito tale da poter contentare tutti che. si 
diMtano di studi siffatti , tendo ormai avvezzi 
a publicazioni condotte con ogni possibil fi- 
nezza di gusto e di giudizio. Ciò non pertanto 
mi giova l’ augurarmi che fatta ragione alla 
mia poca pratica, mi si abbia almeno ad avere 
alcun grado d’ aver fatto quel meglio che per 
me si poteva. 

E questo io son certissimo che mi avverrà 
dalla parte di voi ; tanto mi è noia la vostra 
discrezione e quello di che faccio il maggior 
capitale, la squisita bontà dell' animo vostro 
verso diurne. 

Aggradite pertanto il tenuissimo dono, non 
guardando alla povertà sua, ma sì all' animo 
eoi quale ve i offero; e vogliate continuarmi 
l’ amicizia di cui vi piacque onorarmi, ed alla 
quale quanto so e posso mi raccomando 

Lucca , 'ì\ Dicembre 1852 


Vostro affezionatissimo amico 
salvatovi: nasci 
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VITA 


DI M. 

ANT. FRANCESCO DONI 

FIORENTINO % 


A ntonprancesco Doni, del quale è rima- 
sta fama nel mondo'per la mirabile sin- 
golarità degli scritti, e per quella forse 
maggiore del carattere e delle avventure, nacque 
in Firenze e fu di origine fiorentino. 

Egli stesso in una lettera a Benedetto Voljie 
si allarga assai sull' antichità e nobiltà grande 
della famiglia dei Doni ; ricorda Francesco Doni 
ghibellino del tempo di Farinata, quel Salvino 
poeta contemporaneo ed amico di Dante, e fino 
i due papi Dono primo e secondo (1). Ma sic- 
come non saprebbe dirsi se le sue parole sieno 
da senno o da beffe, rimarremo in dubbio se 
veramente potesse vantarsi di cosi illustri an- 
tenati. 


(I) Zucca, caria 31.1 della feconda edizione falla nel 1565 
che citeremo a preferenza delle altre perchè più completa. 

AA 
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VITA 


# 


l'giialmcntc siamo all’oscuro sul nome di chi 
pii dette la luce : benché di suo padre parli qua 
,e là in diversi passi dei suoi scritti. Infatti uel 
* proemio del Cancellieri dell’ eloquenza dove 
raffigurandosi nel segretario raccoglitore delle 
sentenze di cui è composto il libro, parla al- 
l'evidenza di sé medesimo, ne fa sapere che « se 
• il duca Alessandro h avesse lasciato godere 
« il suo a suo padre, non gli mancherebbono 
« da spendere diecimila fiorini (1) ». La qual 
confisca dei beni paterni, che sembra certo non 
fossero mai più restituiti, fu senza dubbio la 
principalissima causa che egli, come confessò al 
Cardinal Farnese (2), benché nato di famiglia 
nobile fu « povero d’entrata di ducati » e che tale 
si mantenne per tutta la vita; come vedremo a 
i suo luogo, quando si dirà come fosse obbligalo 
a scrivere libri per mercede e sempre in cerca 
della protezione e de’ regali dei grandi. 

Dal sapere che suo padre dovette patire le 
persecuzioni del Medici, nacque in noi per un 
momento il dubbio che questi fosse appunto 
quell’ Angelo Doni, che dopo avere seduto più 
volte nei magistrati di Firenze negli ultimi 
tempi della republica, fu più tardi uno dei ses- 
santaquattru ostaggi consegnati agli imperiali 
aU’occasion della resa (3). Ma ci avvedemmo che 


(1) Cancellieri della Eloquenza, pag. 7 edlz. I5d2. 

(2) Ullere, ediz. 15*5. \XX. 

(3ì Varchi, Slor. Fior. pag. 439 ediz. di Colonia, T721. 
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questa nostra congettura non era fondata, poiché 
Antonfrancesco mentovando Agnolo Doni lo chin- 
ina pel proprio nome, nè lo dice suo padre, co- 
me certamente avrebbe fatto se tale fosse sta- 
to (1) : e perchè scrivendo a Giovambatista Doni 
che fu figlio d’ Angelo (2), e di questo parlando 
col Varchi (3), non lo chiamò già suo fratello, 
ma semplicemente suo parente. Onde per noi 
rimane tuttavia il desiderio delle notizie sulla 
famiglia c sui genitori suoi; le quali forse po- 
trebbero rinvenirsi in alcuno dei tanti libri a 
penna di memorie e genealogie delle casate di 
Firenze, che si conservano negli archivi di quella 
città, ed i quali ci mancò il comodo di consul- 
tare. 

In quanto alla sua nascita, devesi tener per 
fermo che avvenisse nel 1513 e forse nella pri- 
mavera di quell’ anno: e ciò perchè egli per la 
propria testimonianza nell’ aprile del 1513 era 
« sul fior de’ treni’ anni (4) . e nel febbraio 
del 1553 « si approssimava ai quaranta (5) •. 


(1) Disegno, ediz. 1549. 49. 

(2) Vasari, Vile dei piu. II. 9» edlz. di Roma. 

(3) Lettere, edii. 1545. CX1, recto e verso. Il Doni 
ebbe un fratello che si chiamò Lorenzo, ed a carte 33 
della Zucca apparisce che insieme arcano convissuto per 
qualche tempo a Padova: nel 1552 questo suo fratello era 
a Venezia ed AntonDanreseo gli scriveva da Noale. Let- 
tere, edlz. 1552. 351. A pag. 310 della Zucca si vede 
pure che 11 boni avea un cugino di nome Giulio Torricelli. 

(4) Ledere, edlz. 1545. LI. 

(5) Lettere ili line agli Inferni, edlz. 1553. 225. Il Doni 
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Da un passo della Zucca rileviamo un fatto 
assai singolare in un giovinetto figlio d’ un ne- 
mico de’ Medici; e cioè che nel tempo dell’as- 
sedio di Firenze, Antonfrancesco trovavasi nel 
campo cesareo in familiare ed amichevole con- 
versazione con Giovanni Bandini (1). Onde bi- 
sognerà credere che per proprio talento o per 
qualche circostanza a noi sconosciuta, avesse 
; abbandonata in quel tempo la casa ed il padre. 
In altro punto del libro citato ne fa sapere di 
più che quando M. Luigi Guicciardini dopo l’ as- 
sedio era Vicario d’ Arezzo, egli era presso di 
.lui. Anzi raccontato come rintuzzasse con un 
(molto arguto la spavalderia di un capitano di 
; fanti, aggiunge che se il Guicciardini non fosse 
: stato presente, e senza « il grado » che egli stesso 
! teneva presso di lui, forse il suo interlocutore 
: non si sarebbe trattenuto dall’ usargli villania (2). 
j Ora Luigi Guicciardini, come sappiamo dal Fa- 
: rulli, fu Vicario o Commissario d’ Arezzo nel 
1534 e nell’ anno successivo (3): per lo che ne 
; viene che il Doni si trovasse in detta città e 
1 presso di lui appunto in quel torno. Ignoto af- 
fatto rì è però qual fosse il grado clic da lui 
si teneva e che dovette consigliare il rispetto in 
quel soldato presuntuoso : se pure non vogliamo 


ebbe per compare di battesimo II Cardinal Ridotti. Let- 
tere, ediz. 1552. 297. 

(1) Zucca. 7. 

(2) Zucca. 19. 

(3) Farutll, Annali d’ Arezzo. Foligno (1717) pag. 274. 
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credere che fino d’ allora avesse indossato i’ a- 
bito di frate, o almeno fosse di già avviato nella 
disciplina ecclesiastica. 

r Difatti il Doni, ispirato, non sappiamo bene 
se da un intima volontà, o da un capriccio o 
dagli altrui consigli, vesti l'abito dei Servi di 
Maria e si ritrasse nel monastero dell’ Annun- 
ciata della sua patria. È vero però che siccome 
ben presto abbandonò questa religiosa profes- 
sione, cosi mai fu da lui accennato nei suoi li- 
bri a tal parte della propria vita: come colui 
che dell’ essere stato frate e poi forse fuggito 
dal convento non si dovette curare che la no- 
tizia fosse propalata, o si vergognava di ram- 
mentarlo quando viveva ai secolo e liberissi- 
mamente. Solo una volta finge che una impor- 
tunissima cicala dimandi * se il Doni era stato 
• frate (1) »; ma la risposta manca, ed egli 

i par che si sdegni della interrogazione. Con tutto 
ciò, non ostante questo artificioso silenzio, è certo 
che il Doni entrò e visse per un tempo in quel 
chiostro. I primi scrittori che facessero testi- 
monianza del fatto, poi ripetuto da tutti, furono 
Girolamo Gioannini o Giovannini bolognese nel 
prologo che fece alla Zucca (-2), ed il Poccianti, 
che era religioso nel medesimo convento, nel 


(1) teucre, edtz. 1545. CXXXVI. 

(2) Vedi la sua Anatomia della Zucca stampata in festa 
alle ediz. espurgale della Zucca del Doni fatte in Venezia 
dal Polo nel 1589 e dal Farri nel 1592 etc. La parte di 
tale Anatomia, quella cioè che riguarda la vita del Doni, 
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catalogo degli scrittori di Firenze (1). E noi 
possiamo aggiungere che in un repertorio di 
scrittori dell’ Ordine de’ Servi, il quale compilato 
da alcuno di quei padri si custodisce tuttavia 
in detto monastero, oltre esservi iscritto il Doni, 
è riportata una citazione di un più antico re- 
gistro di Fr. Agostino Bonucci, dalla quale im- 
pariamo che il nome assunto da lui nella reli- 
gione fosse quello di fra Valerio. 

Sul trattenersi che fece il Doni nel convento, 
il Giovannini nella succitata Anatomìa della 
Zucca, scrittura degnissima di essere scelta a 
modello di stile pedantesco, lasciò quanto segue: 
« Poiché (il Doni) li denti mascellari ebbe mu- 

* tati, elesse di star giorno e notte nelle stanze 

* che in detta città (di Firenze) fanno la si- 
< nistra sponda dell’ Annunziata, et ivi di bruno 

* et alla longa vestir sé stesso in compagnia 


fu risiimi p, ita dal Gamba in cima della Novelle di quest' ut- 
limo, stampandovi»! però Gleronlmo Giovanni Invece di 
Gloannini o Giovannini. 

(I) Nel suo Cathalogus script. Florent. pag. 19, il Doni 
è dello * ollm O. 8. B. M. V. F. *: cioè • Ofdints Ser- 
• , oruni bealac Marine Virglnis Iraicr *; c nell' indice del 
libro è posto fra! • Poelae etsi laureai» non suscepcrint, 
« corona tamen dignl sunl >. 

Il Giani nella sua opera sulla Religione del servi di Ma- 
ria non mentova giammai II nostro autore; e ciò rimarrà 
naturalmente spiegalo quando si osservi che la sua uscita 
dall' ordine e la vita che posteriormente condusse, furono 
tali ragioni da renderne indegna ed Inopportuna la me- 
moria in quelli annali monastici. 
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« de' molti, nel concetto de' quali arrivò a cosi 
« fatto scaglione che puoté insegnare al Cardi- 
« nal d' Arezzo morto ne’ giorni passati (1) ». 
Però con tutto questo progresso da lui fatto fra 
quei religiosi, e Tesservi stato eletto ad insegnare 
altrui, ben presto mostrò quanto poco fosse ta- 
gliato a condur quella vita; giacché o venutagli 
meno la vocazione abbandonò il convento di sua 
volontà, o resovisi colpevole di qualche intollera- 
bile indisciplina, dovette fuggire. 11 Giovannini, 
colle parole che seguono il passo ora riportato, 
appoggierebbe la prima supposizione; raccontan- 
doci che solo il desio di libe rtà e la noia di u q_ahi- 
to così lugubre, nicS^EòTHlóni a degorlo.etf ale- 
bandoTTSr e II convento. Ma non fu il Giov amiini 
bene informato, o nello intendimento di difen- 
dere la memoria dell’ autore che per lui s’ il- 
lustrava, parlò con poca sincerità, se fu fondata 
la voce sinistra che corse in proposito ed a noi 
tramandata da Alessandro Zilioli. Costui nella 
sua storia dei poeti volgari (veramente straric- 
ca di notizie curiose e recondite) che trovasi 
solo a penna e che noi citiamo sull'esemplare 
della libreria di s. Marco in Venezia, dopo avere 
brevemente parlato delle cose fatte e scrino dal 
Doni, esce in queste parole: « La prima vila 
• del Doni fu religiosa e per molti anni rnodc- 


(I) Giovannini, loc. clt. Nella erti?, che abbiamo *ut- 
t' occhio, che c quella del Farri, I.W2, l' Anatomia della 
Zucca non ha numerazione di cane. 
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• sin trattenendosi nel monastero di s. Maria 
- de’Servi in Firenze patria sua, ma cambiando 

• pensiero dopo alcuni anni, apostatando se ne 
< fuggì dal convento.... Dicesi eh' egli si parti 

dalla Religione per tema di castigo essendo 
« incolpato che avesse corrotto i fraticelli de’quali 

• egli era custode (1) ». E veramente nell’osti- 
nato silenzio del Doni si potrebbe scorgere una 
conferma di quanto raccontò lo storico vene- 
ziano, che cioè I’ abbandono del convento non 
avvenisse senza alcuna ragione poco onorata per 
lui. Tenuta per vera la testimonianza del Zi- 
lioli, il quale ha fama è vero di scrittore troppo 
sollecito di riferire i torli di quelli di cui scri- 
ve, ma che dall - altra parte s [lessissime volte 
dice il vero, dobbiamo argomentare che all’ u- 
scita del chiostro succedesse senza intervallo di 
tempo la sua partita da Firenze. Nè gran fatto 
ci persuadono le parole del Giovannini, che dopo 
averci fallo credere, come dicemmo, che il Doni 
avesse spogliato di moto spontaneo l’ abito reli- 
gioso, aggiunge con semplicità che si rimovesse 
dalla patria solamente per cansare la noia di 
render ragione a tutti del suo operato (2). In 
ogni modo però, u da qualunque parte sia il 
vero, è indubitato che il Doni abbandonò Fi- 
renze: e poiché scriveva al duca Cosimo nel 


(1) ItUoria dulie vite de' poeti italiani, di Aleasandrn 
Zilioli, pag. 72. Cod. Marciano. 

(2) Giovannini, toc. eli. 
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marzo del 1543 essere presso a tre anni die 
n’era uscito (1), dobbiamo stabilire che la sua 
partenza avvenisse nei primi mesi dei 1540. 

11 Doni insoimna « deposta la cappa, vestilo 
« di una lunga giornea e trasformatosi in pre- 
« te », per nuovamente servirci delle parole del 
Zilioli, voltò le spalle a Firenze ed alla Toscana, 
vagando per qualche tempo dall’ uno all’ altro 
paese ed in nissuno fermandosi, ma trovando 
per ogni dove buona compagnia ed accoglienza 
amichevole. La prima città dove ne vicn fatto 
d’ incontrarlo si è Genova, nella quale si accom- 
pagnò con Gio. Angelo scultore (2) (cioè Fra 
Giovan Angelo Hontarsoli ) col quale avea senza 
dubbio contratta amicizia nella comune abita- 
zione del monastero dell’ Annunziata (3). Abban- 
donata Genova nell’autunno del 1541, passò ad 
Alessandria, ove s’ imbattè in Antonio Trotti ed 
Isabella Guasca sua moglie, che lo trattennero a 
forza di carezze (4). Portatosi a Pavia, fu per 
un mese presso Maria e Gio. Stefano da Crema; 
e siccome correva la stagione del carnevale 
(senza dubbio quello dei 1542) se la passò in 


(1) Lettere, ediz. 1545. XXUII. 

(2) Beri» ondo a costui il 3 giugno 1543, dice ; • Sono 
• già passati XX mesi clic noi tacessimo la dipartenza di 
« Genova, voi a Napoli et io a Milano ». Lettere, ediz. 
1545. XXXVI. 

(3) Vedi la vita del Hontarsoli scritta dal Vasari. Vile, 
Ili. 85. 

(«) Lettere, ediz. 1545. XXXVU. 
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mezzo a balli, giostre, musiche e mascherate, 
partendone poi non senza dispiacere degli ospi- 
ti (1). Arrivato a Milano ebbe accoglienza nelle 
case di Massimiano Stampa marchese di Son- 
cino, che il lettore avrà spesso veduto magni- 
ficare dai suoi contemporanei per 1’ amor che 
portava ai letterati e per l’ incomparabile libe- 
ralità (1). Qui trovato splendido trattamento, e 
fatte infinite amicizie di « pittori, scultori, mu- 
* sici e scrittori * si posò forse per tutto il re- 
stante del 1542; perchè la prima sua lettera 
scritta da Piacenza è in data del giorno otto 
dell’anno posteriore (2). 

A trasferirsi in quest’ultimo paese deve- cre- 
dersi non fosse straniera l’ autorità di suo pa- 
dre, che desideroso di indirizzarlo verso qualche 
onorata e stabile professione, doveva vedere di 
mal occhio come spendesse il tempo nelle va- 
nità di una vita piacevole bensì, ma vagabonda 
e senza costrutto. E certo era desso che quando 
il Doni fu in Piacenza lo costringeva a frequen- 
tare lo studio delle leggi, restauratovi da po- 
chissimo tempo e non senza onore (3). Ma so 


(1) l-cltcre, edli. 1545. XXXVII. 

(2) Id. id. 1111. 

(3) Dagli storici piacentini e dai libri deile provi gioni 
del Comune rilevasi che sul cadere del 1537 ad opera di 
M. Aldigcrio vicelegaio di Piacenza per Paolo HI papa, fu 
istaurato lo studio piacentino già esistente in antico. Vi 
erano allora interpelli dei diritto, Giacomo Mandello Al- 
ben se, lettore delle istituzioni; Nicolò Bollono casalcsc e 
Cesare Casali milanese, profferitori di diritto. Nel 15 mag- 
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tale era il desiderio pulente, troppo dissimili 
erano le voglie e le indiuazioui del tiglio, il quale 
solo per ubbidire, o meglio non osando [ter an- 
che disubbidirlo, si era dato per il momento a 
quello studio a lui esoso. Lasciando il fatto del- 
l’ averla di lì a breve interrotta, della repu- 
gnanza alla disciplina legale abbiamo la sua 
sincerissima confessione in una lettera, dove, fa- 
cendo infinite feste a Lodovico Domenichi, nel- 
l’occasione che questi avea lasciata la patria e 
piantata a mezzo la pratica delle leggi, escla- 
ma; • Mai non odo il ttoino nè leggo Bartolo 
« o Baldo, il che faccio ogni giorno per com- 
« piacere a mio padre, ch’io non bestemmi gli 
• occhi, gli orecelii, l’ ingegno mio, e la vita 
« mia condannata a dover cosa i in (tarare che 
« mi sia noia il saperla (1) ». Ed invero poco do- 
vette stare il Doni ad imitare l’amico: citò dopo 
questa lettera scritta nel maggio del 1543, non 
abbiamo il più lieve indizio della sua perseve- 
ranza in quello studio; mentre lo vedremo af- 
faccendato in cose troppo diverse, e tentar nuo- 
ve vie. 

In Piacenza si era intanto legato in familia- 
rità strettissima con una fiorila caterva di gio- 


ito 1542 , Pier ttancesco Mancassol a piacentino fu eletto a 
leggere Diritto Civile ; c nel giugno del 1543 vi leggeva la 
istituzioni legali e la Bibbia Alessandro Kuinaggin altre 
piacentino. Queste notizie le dobbiamo alla gentilezza del 
eh. conte Bernardo Pallastrelli di Piacenza. 

(I) Lettere, edlz. V545. XXIII. 
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vani paesani, amici delle lettere e della poesia, 
ma sopratutto buoni compagni e datisi al vi- 
vere sema melanconia. Fu tra costoro, animato 
certo dai loro consigli e dall’ esempio, che to- 
sto si dette all’ esercirlo delle lettere, e si « az- 
« zuffò colle stampe quando cioè ad istanza 
loro si divulgò dallo stampatore Simonetta un 
libro di sue lettere, cui aggiunsero in fine al- 
cuni sonetti tutti in applauso del novello scrit- 
tore (1). 

Convenivano questi giovani spiriti piacentini 
in certa loro adunanza, che in pubblico e per 
modestia chiamavano l'Accademia Ortolana; 
la quale si figurava sottoposta alla protezione del 
Dio degli orti, il cui simbolo distintivo formava 
l’ accademica insegna. Qui in mezzo alle feste 
ed ai piaceri, veniva letta ogni sorta di scrit- 
ture così latine come italiane; anzi vi si inse- 
gnavano. addirittura la filosofia, la poesia e la 
reltorica, della quale teneva catedra Gio. Batti- 
sta Boseilo, che fra di loro godeva reputazione 
di • giovane dottissimo (2) ». Gli accademici 
avean tolto uno per uno il nome d’ alcune di 
quelle cose che fanno negli orti, e nella Seconda 
Libraria si ha memoria di una diecina di quelle 


(1) Sud» riprodotti anche in fine alla edizione delie Let- 
tere fatta dal Marcolini nel 1552. 

(2) Lettere, edlz. 1545. XXXVIII. — Vedi anche i Donteni- 
i hi, Dialogo delle imprese, odia. 1579 pag. 229; e «oprai 
tulio 11 Poggiali, Meni. Star. Leti. Pine. I. 224. 
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strane denominazioni (1). Il principe dell’acca- \ 

demia, che ci figureremo fosse il più anziano 
fra tanti giovani, si chiamava il Barbassoro: e 
con si fatto titolo apparisce nella stampa sum- 
mentovata delle Lettori-: del Doni. Questi per par- 
te sua era soprannominato il Semenza (2). Barto- 
lomeo Gottifredi, che si appellava il Cipolla, era 
insignito del grado di segretario o archivi- 
sta degli scritti accademici. Ma dappoiché egli 
fu per qualche tempo lontano da Piacenza a 
causa d’un viaggio che fece in Ungheria, nei 
mesi della sua assenza toccò al Doni in sua 
vece la conserva di quelle scritture. Sopra di 
che è da leggersi la lettera che questi scrisse 
al Gottifredi non tosto tornato, nel restituirgli 
la chiave delle cose custodite. Perchè quella 
lettera, tutta in lode di tale arnese, deve stimarsi 
come un modello dello stile che usavano nelle 
loro scritture gli accademici ortolani (3). 

Giuseppe Bctussi in una lunga lettera inserita 
nel notissimo dialogo intitolato il Raverta, no- 
mina particolarmente coloro frai quali il Doni 
conduceva sua vita (4). Erano questi i conti 
Giulio ed Agostino Landi, i conti Girolamo e 
Teodosio Anguissola, il cav. Luigi Cassola, Ot- 
tavio Landi, Antonmaria Braccioforte, Girolamo 


(1) Seconda l ibraria, in fine. 

(2) Lettere, ediz. 1545. LV. 

(3) Lettere, ediz. 1545. LXXXIII. 

(4) Be lussi, Raverta pag. 33 della ediz. ralla dal Gioli- 
to nel 1549. ' 
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Mentovato, ed i già detti Lodovico Domeniche 
Bartolomeo Gotti fredi e Gio. Battista Bosello (t). 
Nè soltanto si era il Doni avvantaggiato della 
loro pratica letteraria, poiché essendo per la 
maggior parte cittadini ricchi e considerati, si 
faceva forte della loro protezione ed aiuto; e 
principalissimo fra questi Girolamo Anguissola 
lo aveva ospitato ed « honoratissimamenle lo 
« inlertcneva (2) ». 


(1) Di Giulio, di Agostino e <11 Ottavio tamii si parla 
nelle Memorie pella storia letteraria ili Piacenza scritta «lai 
proposito Poggiali ; e cosi del Cassola, del Domenlchi c. 
del Cottifredl; riguardo al qual ultimo vi e errore ove si 
dice non essere stampato il suo Specchio d’ Amore. Di 
Ant. Maria Braccioforte ho visto quattro sonetti, uno del 
quali è In lode di Piacenza, tra le liinie diverse di molti 
eccellentissimi Autori. Libro primi*. Venezia, Giolito. 1545. 
Nelle Rime di diversi, stampate in Cremona dal Conti nel 
1560, sono tre altri sonetti di lui, ed in uno di essi si 
piange la morte del Cassola. Di Girolamo Mentovato si 
legge nel Raverta che era lodato c degnamente dal Dome- 
nichi, ed il Poggiali lo chiama valoroso letterato piacen- 
tino. Di lui abbiamo due bel sonetti nel Libro III delle 
Rime di diversi, stampale in Venezia al segno del pozzo, 
1550: uno in line alle Rime del Domenlchi, ed altro nelle 
Rime del Varchi stampate dal Torrcntino: senza contarne 
tre mss. che tengo presso di me. Nota del Co. Bernardo 
Pallastrelli di Piacenza. 

(2) Lettere, ediz. 1545. XXXVI. ed altrove. In casa del- 
r Anguissola prestava qualche volta I’ ufficio di segretario 
tanto al conte quanto n sua moglie Ippolita Borromea, ed 
alcune lettere a nome loro si leggono nel succitato volu- 
me. È da notarsi poi che il .Marcolini ristampandone pa- 
recchie nella edizione delle medesime fatta nel 1552, vi 
omise la nota di essere scritte per altrui ; qual mancanza 
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•Contuttodò non deve credersi che quel vivere 
sciolto dei Doni e dei suoi compagni andasse 
scevro da molestie. La libertà dei costoro scritti 
e della maniera di vita, non doveano andare a 
genio dell’ universale, in ispecie dei claustrali, 
i quali erano in Piacenza in buon dato. Per 
accennare a qualche fatto, fra quei giovani 
di Piacenza ed un tal Vincenzo Dini, quivi can- 
celliere del Cardinale Gambara legato di Lom- 
bardia, dovea esser nata una grandissima osti- 
lità: tali e tante sono le contumelie che il Doni 
sparse contro di lui nelle Lettere; non meno che 
il Betussi, clìe era amico degli amici piacentini, 
nel suo Raverta (1). E di tanto strapazzo do- 


confonde il leggitore che può meravigliarsi a ragione, ve- 
dendo per es. apag. 75, che il Doni traila Livia Borromea 
qual • carissima cugina ». 

(I) Il Betussi fa parlare la Baffa In questi termini; • Cen- 
« ciò Dini contadino del luogo di Santa Onice diocese di 
« Lucca, indegnamente cancelliere del Reverendissimo Car- 
« dinaie Gambara legato di Lombardia ; il quale per ga- 
« gliofTo olirà l’essere infame, da natività villano e furbo, 
« è il piu arrogante, ignorante e furfante che calchi (erra 

etc. ». Raverta, 39. Il Doni poi avea scritto contro que- 
sto cancelliere un dialogo intitolato lo Scrivano e dedica- 
tolo all’ Aretino. DI questo stampando un saggio in lettera 
a Domenico da ('ontaneto aggiunge ; - Se gli par buono dar 

• fastidio a’ poeti e’ toccherà di queste. Ditegli che un al- 

• tra volta non bravi di pretetto né di fare e dire, ch’io 
« ho cinque dila nelle mani come lui ». Lettere, ediz. 1545. 
LXXXI. Se poi tutto questo dialogo infamatorio non si 
stampò non fu colpa del Doni, che anzi lo avea spedito a 
bella posta a) Domenichi perchè lo facesse publicare a 
Venezia, come si legge alla carta CXXXIII delle medesime 
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vea esser fallo mira quel cancelliere per aver 
criticato od avversato le prodezze degli ortolani. 
Queste senza fallo aveano scandolezzato anche 
un tal predicatore, di cui non è scritto il nome, 
che dal pulpito avea declamato contra « i poeti »: 
perchè letta quella intemperantissima invettiva 
contro di lui scritta dal Doni in forma di let- 
tera, non è più dubbio che quella predica fosse' 
diretta contro chi si passionatamente si risen- 
tiva (1). E difatti, come era da presagirsi, la 
festiva accademia non tardò, per dirlo colle pa- 
role del Doni « ad andare in fieno (2) *, ed i 
suoi componenti dovettero per la maggior parte 
abbandonare la patria: benché a questo non 
poco contribuissero anche le mutazioni di go- 
verno che occorsero in Piacenza dopo breve in- 
tervallo. 


I-eilcrc. In queste spessissimo si burla e si vitupera il 
Dini sen*n una pietà al mondo, come si descrive senza di- 
screzione alcuna il povero cancelliere, che infelice in a- 
more, avea incappato nel mal francese ed era nfTlitto da 
quella sorte di lue che chiamatasi la pelatina. Ivi. XCI1I. 
fi |>erò a notarsi elio non tutti questi passi contro il l>ini 
si trovano nella posteriore edizione niarcolinlana, e che 
sempre vi è tolto il suo nome o mutatolo, come a png. 3.3 
dove si chiama Cencio Datteri. Anche nelle Rime del Do- 
menici! I, ediz. 1344. t»2. vi é un sonetto contro di lui. 

Forse questo Vincenzo Dìni è il medesimo di cui ve- 
diamo nei cataloghi alcuni Discorsi sopra il I. libro della 
III. Deca dì T. Livio. Roma,Rindo. l Siiti. 4. 

(1) Lettere, ediz. 1545. I.XXII. 

(2) Zucca. 135. 
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Forse per queste considerazioni il nostro av- 
venturiero non viveva così quieto e contento, 
che non cercasse di rimuoversi, spintovi in parte 
dal pensiero di trovare uno stabile collocamento 
perla vita che «li si parava dinanzi. Mentre adun- 
que si tratteneva in Piacenza sotto colore di 
studiare le leggi, c consumando il tempo cogli 
amici, colla poesia e colla musica, si ingegnava s 
per un verso e per 1’ altro affine di entrare al 
servigio di un principe o di qualche ricco si- 
gnore. Mirabile era la sua discretezza circa la 
qualità dell’impiego, chè uno ne avrebbe accet- 
tato qualunque si fosse. Tali cose il Doni scri- 
veva al vescovo Giovio, cui in questo modo di- 
pingeva sè stesso ed enumerava le proprie virtù. 

• lo sono fiorentino, prete, mi diletto di scri- 

« vere come voi vedete o vedrete, cantare, so- ✓ 

« nare e poetizzare.... Pensate ora se la corte bi- 

• sognerà che lambicchi il cervello ad appo- 

• starmi o che io torchierò il mio a reggere 

• con lei. Pure se per maladetta sorte s’inna- 

• inorasse de’ fatti miei, per esser appunto di 
« trent’nnni sul flore, io la impregnerei di buona 

• voglia, e pur rii’ ella mi prometta di non mi 

• far le corna, io farò e dirò per lei ogui rosa.... 

« Io sono galantuomo; ho bel viso; son ben 

• fatto; vo diritto sulla persona-, mi specchio, 

- mi setolo, mi [iettino c mi lavo il volto e le 

• inani di saponelti bolognesi ogni mattina 

. lo voglio che V. S. si degni barattarmi per 

- bestia a qualche svoglialo signore. Perchè ho 
« buon trapasso e so uscir di trotto; non son 

bh 
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• restìo; non ho guidaleschi, nè son orbo; ho 

• ancora i lattaiuoli ; buona pelle, testa piccola. 

• orecchia da corte; non vo buino, passeggio 

• con ordine, corro assai bene; e sopra tutto 

• ho buona onghia & eccellentissima bocca. 
« Con questo patto che non mi sia messa har- 

• della, del resto, da pedante e cappellano in- 

• fuori, io farò ogni cosa (1) ». 

Esibizioni simiglienti faceva dopo pochi giorni 
al cardinale Farnese (2). Ma nè presso costui 
nè eoi vescovo Giovio dovettero incontrare fa- 
vorevole accoglimento. Perlochè il Doni s’indiriz- 
zava dopo brevissimo intervallo di tempo con 
altra petulantissima lettera al cardinale Santa- 
flore perchè provvedesse acciò ■ che la pagnotta 
■ non li venisse meno in corte (3) facendogli 
noto anzi tutto che avea pel medesimo fine già 

• scritto e poetato al Kev. Farnese e frappato 
« col s. Giovio ». Ma come il Giovio ed il 
Farnese, così il Santafìore vediamo dal fatto che 
non corrispose alle aspettative del Doni ; nè deve 
recar maraviglia che questi personaggi non si 
curassero di chiamare presso di loro un postu- 
lante di quella maniera. Ed esso medesimo lo 
prevedeva, perchè scrivendo all’ altro Cardinale 
Gambara, diceva; • Molti principi et assai prc- 

• lati m’hanno mancato, ma non ingannato, 

• perdi’ io me lo sapeva innanzi (4) >. 


(I Lettere, edlz. 1545. LI. 

(2) Id. Id. XXX. 

(3) Id. id. XXXIII. 

(4) Id. id. XXVIII. 
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TaJi pratiche infruttuose furono fatte dal Doni 
nella primavera del f543, ossia nei primi mesi 
del suo trattenersi in Piacenza. Altri trattati ve- 
diamo intavolati da lui nell' anno veniente, e 
questa volta per acconciarsi col giovine Calc- 
iano Trivulzio vescovo di Piacenza, nella qua- 
lità di suo musico. Era però assai svogliato ad 
intraprendere questo mesliero-, onde scrivendo a 
Paolo Ugone, mezzano del trattatogli esponeva 
che per l’arte della musica sentiva più presto 
un capriccio, che quella vera e naturale incli- 
nazione che lo portava verso la pratica delle 
lettere. Aggiungeva nulladiineno che avrebbe 
accolta la proposizione quando si fosse trattato 
non di un < salario debile d’ aspettative > ma 
perlomeno di una pensione stabile di cento scudi 
all’anno, oltre il vitto ed i regali (1). Onde, per 
av ventura in grazia della sua poca voglia e pel 
suo contegno di pretensione, il Trivulzio fece 
senza di lui. Anzi sappiamo che avendogli il 
Doni dedicato in quei giorni uno dei dialoghi 
della musica, il buon officio non fu rimeritato 


( I) Leu. ediz. 1 545. CVI. In questa faccenda v i era di mezzi' 
anche il Domeniche al quale scrivendo il Gouifredi il 20 apri- 
le. 1544, parlava come se il Doni fosse stalo per mezzo suo 

• accomodato con monsignor vescovo di Piacenza • V. 
Nuovo libro di lettere. 145. Anche il Zillolt (I. c. ) racconta 
che il Doni « servi dell'opera sua alcuni signori fraì quali 

• monsignor di Piacenza .... benché agitato dall’ inslabi- 

• biliià e dalle stravaganze sue, non senza qualche dlsgu- 

• sto, da loro si llcentlasse. . ■. sia il fauo sta che non vi 
e ragione di credere che veramente egli fosse mal neppur 
per poco al servizio di quel prelato. 



XXtV 


VITA 


di alcun donativo ; e questo dovette, essere per 
tale scrittore il più grosso dei dispetti (1). 

I modi del Doni ed il tenore delle sue lettere 
scritte a quei prelati, non faranno maraviglia 
a coloro che sono in chiaro degli usi d’ allora 
e della tolleranza grande dei tempi. Nulladimeno 
ad alcuno dei suoi amici non dovette apparire 
molto opportuno per lui il divisamente di en- 
trare nelle corti e specialmente in quella di Ro- 
ma ponendosi al servigio di qualche cardi- 
nale. R a vedersi sopra di ciò una lunga let- 
tera del Betussi. allora suo amicissimo, e come 
questi lo dissuadesse dall' impacciarsi coi grandi 
c con Roma.ipinle egli dipinge coi colori e con 
la libertà usata da molli dei letterati del tem- 
po (2). Fosse dunque per conseguenza di questi 
prudenziali consigli o per la ragione di non es- 
sersi avvenuto in chi accogliesse le istanze sue, 
il Doni non si mise al soldo di nfesuno, e ras- 
segnatosi a vivere del fruito della sua penna, 
si portò ili lì a breve a Venezia, dove da po- 


(1) Nel srio protocollo o vero o fimo ilei creditori e ilei 
dchitorl,il Doni ave» scrino; « Il Trlvulzlo dee dare al Doni 
» per avergli dedicali i suol dialoghi sulla musica». Vedi 
l i diceria a pag. 1.1 della seconda Libraria, cdlz. 1555: la 
quale però fu soppressa nella posteriore edizione del Gio- 
rno. 

(2) Betussi, Raverta. e. .13. ediz. cit. 

lume 11 Betussi arca sconsigliato tl Boni dal portarsi a 
Roma, cosi quell’ultimo alla sua volta ammonisce Baldas- 
sarc Cazzago a starne lontano, e la descrizione che fa di 
quella corte e di que’ prelati vince in libertà e tiolenra 
quella del Betussi. lattiere, cdlz. 1552. 33S. 
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chi giorni crasi condotto il suo grande amico 
Lodovico Domenichi (1). 

il Doni raggiungendo quest’ ultimo, dal quale 
pareva non potesse rimanere discosto sema grave 
noia, fu a Venezia sul principiare del 1544. (-2). 
Qui provvide ad una seconda edizione delie let- 
tere che riuscì notevolmente accresciuta, e pu- 
biicò i tre dialoghi sulla musica : si per l’ uno 
come per l’altro di questi libri valendosi dei tor- 
chi di Girolamo Scoto, col quale, essendo que- 
sti il principale stampatore di musica che al- 
lora fosse in Venezia, come amatore di tal arte 
s’era legato in relazione amichevole (3). 

Questo primo soggiorno di Venezia fu di as- 
sai breve durata: perché [tassativi appeua sci 
mesi, se ne parti, lasciando di bel nuovo il Do- 
mcnichi, per ritornare a Piacenza (4). li motivo 
della partenza è da lui espresso in questo modo 
in mia lettera a Filippo degli Angiolini da llas- 
sano, il quale gli avea parlato del rammarico 


(1) Il Domenichi trovatasi a Venezia il primo giorno del 
154*. Doni, tenere, ediz. 1545. XCIII. 

(2) li Doni era a Venezia 11 28 gennaio 1544. Lcllere, 
ediz. 1545. XCV. 

(3) li Doni pregando il celebre musico Claudio Veggio di 
scrivere un libro di madrigali nuovi per conio dello Scoto, 
chiama quest’ ultimo « Suo amico hnuoraio ». Altrove ag- 
giunge che se il suo nome cominciava a levare qualche 
fama, ne sapeva buon grado allo Scoto che avea publicalo 
t suoi libri, non però senza avervi noievolmcnte guada- 
gnalo. Lettere, ediz. 1545. CX. CXXXVUI. 

(4) La isrinia lettera del Doni dopo il ritorno a Piacenza 
e del 20 luglio 1544. Lettere, ediz. 1545. CXXIII. 
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provato da quei Veneziani vedendolo allontanare, 
e del desiderio grande ehe aveano di rivederlo 
presso di loro : « La S. V. e tanti altri miei 
« padroni.... m’ hanno posto in un mar di mele 

« ron le offerte 4 profferte Ma perchè qui 

« (cioè in Piacenza) sono trattenuto e ben ve- 
« duto più che io non merito, io non m’ arri- 
« sehio di nuovo a venir costi a farmi spelare 

• la palandra a furie d’ urti da quel facchino 

• e da quel cestaiuolo. Qui tutto il mondo mi 
« corteggia, i conti mi salutano, i cavalieri m’ in- 

• chinano, 1 dottori mi porgon la mano ; & i 
« poeti, quorum maxima turba est , mi canoniz- 
« zano con madrigali, sonetti e canzoni. Dimodo 

• che io ho pensato fra me stesso di non mi 
« far tener per pazzo affatto, come sarei s’io 
« lasciassi Piacenza per venire a Vinegia(l)«. 

Nulladimeno dopo poco tempo lo vediamo 
comparire in noma (2). Ma di questo subitaneo 
movimento, ossia della causa di tale sua an- 
data a Roma, siamo assolutamente all’oscuro, 


(1) Lettere, ediz. 1545. CXXI1. 

(2) Vedasi una sua lettera scritta a monsignor Argentino, 
stampata nella Zucca in principio del Passerotti : ed altra 
di Pandoiro Scala al Varchi del 20 febbraio 1545, stampala 
nelle Prose fiorentine. XIV. 124. 

Qui vogliamo notare che fra le lettere scritte all’ Aretino 
ve n'ba una del Doni segnata di Roma, 1538: ma vi è 
senza dubbio corso errore nell'anno. La prima lettera del- 
l'Aretino al Doni è di una data molto posteriore; e que- 
st’ ultimo scrivendo da Venezia (cioè non prima del 1544) 
a Baldassare Cazzago dice chiaro di non essere fino allora 
stato mal a Roma. Lettere, cdtz. 1552. 352. 
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perchè in niuno dei suoi libri ne dà indizio di 
sorta, e perchè forse a bella posta e per ragioni 
a noi ignote, si guardò dallo stampare le let- 
tere scritte in questo spazio di tempo ; tantoché 
nel suo epistolario abbiamo una lacuna dal 
novembre del 15i4 al settembre del 1545. In 
verità questo silenzio avea fatto nascere in noi 
il dubbio die fosse stato richiamato a Roma 
per esservi ammonito o castigato pel suo con- 
tegna e per le sue lettere che potevano apparire 
incomportabili specialmente in un prete. Madal- 
l’ altra parte la congettura non ci sembrò fon- 
data, considerando come dopo poco tempo pu- 
blicando una nuova edizione del libro suddetto, 
iu cambio di. farvi nissuna mutilazione od emen- 
da, v’ aggiungesse nuove lettere scritte colla me- 
desima licenza; e come in niuna parte correg- 
gesse la vita da lui Ano allora condotta dopo 
i uscita dal chiostro. 

Cosi, come lo vedemmo sparire da Piacenza, 
da una lettera in data di quella città c scritta 
il 9 settembre 1515 ce lo vediamo ricomparso, 
ma per un momento, e sulle mosse di< nuova- 
mente partirne (1), Degna di osservazione è 
questa lettera scritta a Lodovico Domenichi, cui 
il Doni dopo avergli in tutta fretta, e nell’ istante 
di montare a cavallo per Firenze, partecipato i 
mutamenti occorsi nel governo di Piacenza ( cìqc 
F esservi arrivato Pier Luigi Farnese come duca, 


(I) Lettere, edii. 1545. CXXXVl. 
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con Annibai Caro suo primo segretario), lo in- 
vita a tornare senza frapporre indugio, chè per 
lui sarebbe spirata aura nuova ed arrivati tempi 
propizi. Anzi nella speranza che il Domenichi 

tornato in patria fosse per divenire accetto e 
gradito al nuovo padrone, gli raccomanda di 
non dimenticarsi di lui, giacché voleva * esser 
« la sua pala da infornare »; e desiderava piut- 
tosto « servire al Domenichi che esser compa- 
• gno di s. Domenico ». A proposito di che 
rammenteremo come il Domenichi avesse la- 
sciata Piacenza col principiare del 1544, ab- 
bandonando la pratica delle leggi cui ancb’esso 
era costretto ad attendere per volontà del pa- 
dre. A lasciare il paese nativo dovette però es- 
sere stimolato, oltre la smania di darsi alle let- 
tere, da qualche grave rispetto che può solo 
congetturarsi. Il Doni, quando di amico fu di- 
venuto suo acerrimo persecutore, raccontò che 
dovette fuggire per un intrigo amoroso avuto 
con monache (1). In vece il Zilioli ne parla come 
se alcuna gara da lui contratta con altri con- 
cittadini, dopo avergli fruttato incontri sinistri, 
lo avesse obligato ad esulare in compagnia del 


(I) Nelle Ledere, ediz. 1552. 245 dice che il Domenichi 
(che mai chiama per nome, ma che sempre descrive 
in modo da non fallare ) « bisognò che fuggisse da la sua 
« patria per le monache >: e negli Inferni, ediz. 1553. 165, 
asserisce che « teneva mano a un non so che monasteri 
• di suore e trafugava putti e putte in sua cusa ». 
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fratello (1). E noi ci accosteremo a questa opi- 
nione, aggiungendo che le avversità cui accenna 

10 scrittore veneziano, dovettero aver per causa 
le politiche divisioni che laceravano in quei 
tempi la città di Piacenza. Il Domenichi senza 
dubbio teneva per la parte papale c la potenza 
di casa Farnese: onde facilmente dovette essersi 
nimicato colla parte cesarea e con molti degli 
ottimati piacentini, i quali per esser protetti da 
quella erano in Piacenza numerosi e potenti. 
Diratti il fratello suo, che il Zi lìdi dice fuoru- 
scito con lui, forse per essersi immischiato in 
qualche macchinazione contro il governatore 
imperiale Ferrante Gonzaga, fu impiccato ai 
merli di Pavia (2); laonde si ha ragione di cre- 
dere che Lodovico non fosse alieno da simigliatiti 
maneggi (8). Perlochè non senza buone ragioni, 

11 Doni della nuova signoria di Pierluigi gli dava 


(1) Zilioli, op. citata, alla vita del Domenichi. 

(2) Vedi più in basso nella lettera delaloria del Doni a 
Ferrante Gonzaga. Di queste cattiva fine del fratello del 
Domenichi, intende parlare anche in quei sonetto ingiu- 
rioso da lui riportato come saggio dello stile del finto Ga- 
nimede da Savona, ove dice alludendo a Lodovico; 

Ma saria forse il meglio, ovver men male, 

Di far come il fratei, che sul Pavese 
Volendo assassinar si bel paese 
Su le forche cantò 1* ultimo vale. 

Vedi II. Libraria. Ganimede da Savona. 

(3) bella succitata lettera al Gonzaga il Doni asserisco, 
dandone la prova con una lettera di Ani. Francesco Rai- 
n ieri segretario di Pier Luigi, cheli Domenichi avea te- 
nuto mano ad un trattato contro lo stesso Gonzaga in fa 
vote del Farnese. 





VITA 


notizia come di una buona ventura. Se non- che 
il Domenichi non accettò l’ invito di rientrare 
in Piacenza, da cui si era allontanato l'anno 
innanzi con grandissimo rancore e quasi repu- 
diandola per patria : quale avversione mantenne 
poi sempre, e stabilitosi altrove ne mori lon- 
tano, senza esservi mai più ritornato (iy 
Forse appunto perchè il Domenichi non ce- 
dette alla tentazione di condursi a Piacenza 
presso il Farnese, il Doni che prometteva di 
esservi nuovamente dopo dieci dì (2), non man- 
tenne la parola: e rimanendo a Firenze vi si 
posò per circa due anni. Esso, come accennam- 
mo in principio, essendo giovinetto si era tro- 
vato nel campo impeciale che assediava Firenze, 
e mille punti delle sue opere ci dimostrano 
quanto fosse sollecito e parziale della potenza 
medicea. 11 cardinale Ippolito ed il duca Ales- 
sandro, in esaltazione del quale scrisse apposi- 
tamente un volume, sono da lui più volte chia- 
mati suoi speciali protettori-, e dell’ultimo è 
detto anche dal Bctussi essere stato suo « sin- 
• solarissimo padrone e benefattore (3) ». Dir 


(1) Anche innanzi all* venula del Farnese, il Doni, ed 
altri aveano fallo invito al Domenichi acciò li restituisse 
a Piacenza, e presso suo padre : -la qual cosa prova che 
se il suo allontanarsi era stato consigliato da buone ragioni, 
queste però erano cessate, o almeno il suo esilio era stato 
piuttosto volontario e prudenziale, che impostogli dalla forza. 

(2) Lettere, edlz. 1545. CXXXVI. 

(3) V. per esempio, Lettere, ediz. 1545. XXXI. II. libro 
della Forluna di Cesare è un continuo panegirico di Alea- 
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vozione eguale avea il Doni dimostrala dipoi 
verso il duca Cosimo; e questa gli dovette gio- 
vare nell’ occasione di tornare a Firenze, da 
dove cinque anni innanzi era uscito, non Torse 
senza macchia dell’onor suo. Benché in com- 
penso di questa leale sudditanza, e delle tante 
lettere e dediche piene d’ adulazione che in pro- 
gresso di tempo diresse a quel principe, non 
gli riuscisse giammai di essere rintegrato nei 
beni confiscati al padre dal duca Alessandro, 
come ce ne fanno fede le lagnanze che di que- 
sta sua condizione faceva nel 1562 (1). 

Poco temi» dopo essere ritornato a Firenze 
il Doni, come colui che « si trasformava in sol- 

• dato ed in mercatante quando gli tornava in 

• comodo (2) », volle tentare un nuovo me- 
stiere aprendo stamperia- Una sua lettera scritta 
qualche tempo innanzi da Piacenza ci fa certi 
ette Un d' allora avesse alle mani qualche si- 
mile impresa o almeno ne avesse concepito il 
disegno (3). Fatto poi esame diligente dei tipi 


sandro de' Medici, del quale si f.i il parallelo con Giulio 
tesare. Belus-,1, Navetta. 36. 

(IJ Cancellieri dell’ Eloquenza, nel luogo citato di sopra. 

(2) /titoli, op. citala. 

(3) Lettere, cdlr. 1345. CXXXIII.ove scrivendo al Donie- 
nichi a Venezia dice-, « M. Bartolomeo (tìoulfredl)... s’Iia 
- degnato trascrivermi una serenata, & aspettarò la riso- 
« lutlone di questo carattere, hora io la metterò sotto II 
« torchio poi che non vien nuova nessuna. Egli ha acco- 

• mudato il suo dialogo la Candida .V fattogli la giunta, 

• qui noi gli daremo la stretta.. .. s’io havessi le lettere 


i 
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che mise in opera a Firenze, crediamo che di 
questi si fosse provvisto in Venezia, e da quella 
fabrica dove lo Scoto comprava i suoi, se pure 
non fu questo stampatore medesimo che ne lo 
fornì (1). 

La principale occupazione del Doni nel tempo 
che si tratteime in Firenze (interrotto però da 
una seconda gita a Roma circa il maggio del 
1547, della quale al solito ignoriamo l’occasione 
ed il fine (2)) fu probabilmente il sopravvedere 


» cb’ io non ho, (utlc le niellerei suU» il torcitoio. Il primo 

• & il secondo libro de gli staimi è già stampalo. Ricor- 

• datevi di far metter sul liuto Cencio Dini a qualcuno • 
(ciò* fare stampare a Venezia quel dialogo contro il Dini 
di cui parlammo già in altra nota) « & io gli renderò il 
" conlracamblo bisognando ». 

pa queste parole sembra che In effello il Doni avesse 
mano In qualche stamperia in Piacenza, se pure non era 
in quella del Simonetta, che in fatti nell’anno In cui egli 
scriveva, pubilcò gli Statuti da lui mentovati, che sono 
quelli piacentini di Paolo III. Se la Candida del Gotlifredi, 
c quella serenata si stamparono, debbono essere della 
maggiore rarità, anzi opuscoli assolutamente sconoscluU. 
La Candida é però la cosa medesima dello Specchio d’ A- 
morc che il Doni immesse di fatto tu Firenze, nel 1547. 

(1) Tutti i libri che noi vedemmo stampati coi torchi 
del Doni sono di uu carattere corsivo Identico a quello col 
quale lo Scoto avoa stampato le ledere del medesimo nel 
1545. È vero bensì che lo Scoto era provi eduto ancora di 
altri c diversi tipi ■, nel mentre che il Doni, ristretto assai 
nella sua industria, non ebbe che un solo carattere e stam- 
pò sempre con quello. 

(2) Il 2! maggio 1547 era in Roma c dovea trattener! Isi 
per parecchi giorni. Vedi la lederà scrina all’ Albicarne e 
stampata in line alla Zucca. 311. Egualmente da Ro- 
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alla nuova impresa. Però da un’ altra sua let- 
tera veniamo in cognizione che un tal proto 
mandatogli da Venezia da Francesco Strozzi era 
servito a fargli piuttosto gettare del denaro che 
a fargliene guadagnare colla sua stampa (1). 
E che da questa ritraesse poco profllto, ce lo 
fa sospettare il fatto di avere interrotto tale 
esercizio dopo la brevissima prova di un anno 
o poco più. Delle cose da lui stampate e che 
sono venute a nostra cognizione, si darà la li- 
sta in calce a queste notizie: restringendoci in 
questo luogo a notare che tutte sono operette 
italiane di poca mole, che per la loro singola- 
rità c rarità non comune, sono degne di essere 
desiderate ed avute in pregio dai raccoglitori 
delle librarie curiosità. 

Assai notevole onore pel Doni fu quello fat- 
togli dall* Accademia fiorentina, nella quale con 
decreto del 24 febbraio 1545 ab incarnationr 
(cioè del 1546, stile comune) fu eletto a primo 
segretario pel corso dell’anno (2). E non v’ha 
dubbio che fra tanti letterati e poeti non tro- 
vasse amichevole accoglimento ed umori degni 
di accompagnarsi con lui. Ma quello che so- 
prattutto bisogna non lasciar d’avvertire è che 
il Domcnichi, abbandonato per quanto appari- 
sce il servigio dell’ambasciatore francese a Ve- 


rna scriveva II 27 maggio al cav. Cassola. Poggiali. Moia. 
Stor. Leti. Piac. I. 162. 

(1) Lettere, edìz. 1552. 252. 

(2) Note alle Rime del Lasca, ediz. fiorentina. I. 327. 
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uraia (1), potè anch’egli verso il marzo del 15W> 
porre stanza in Firenze, e cosi riunirsi col Doni. 
Anzi quest’ ultimo sembra che lo accogliesse 
nella propria casa, perchè fra non molto gli 
dovesse rinfacciare quel bcncQcio nel più vil- 
lano dei modi (2). 

Poco tempo dopo avere dismesso il meslicro 
di stampatore, lo che accadde verso l’ autunno 


(!) Questo punto della vita del Domenichi Tu ignoto a 
quanti scrissero di lui, ed è il Doni solo quello cbe ce ne 
dia notizia. 

Stando dunque a quanto ci racconta, per intercessione 
sua era stato il Domenichi chiamato presso di sé da! 
Montine ambasciator francese a Venezia acciò * scrivesse 
« lutti i fatti che faceva per il Re che avessino dei gran- 
* de »,e dato per compagno al suo segretario. Ma al Do- 
menichi « venne la fantasia di fare un soncttlno velenoso 
« contro il suo signore e se ne cavò la voglia. Il segreta- 
« rio veduta questa sua maledica professione gli spianò le 
« costure mirabilmente e lo cacciò fuori di casa •. Zucca. 
39. Altrove, cioè nella lettera contro ai Domenichi scritta 
al card. Farnese, che polla |»riina volta si stamperà da noi 
più in basso, dice solamente che I* ambasciatore di Fran-* 
eia * lo cacciò per ghiottone ». Oro il Doni stesso cl fa 
sapere altrove che quello che bastonò il Domenichi, e ciò 
sarebbe accaduto nel mezzo delle mercerie di Venezia, fu 
M. Ciarlo del Regno di Napoli ; dimodoché si può crede- 
re cbe il Ciarlo e quel segretario che • spianò le costure» 
al Domenichi, sieno urta sola persona. Zucca, cart. 34 e 239, 
e nella II. Libraria, all’ articolo di Fantino da Ripa. 

Le asserzioni del Doni debbono però essere accolte colla 
massima cautela, come quelle che uscivano dalla bocca di 
un acerrimo nemico. 

(2) Di questa est altre circostanze relative al Domenichi 
si parlerà più in basso. 


DI M. A. F. DON! 


XXXV 


del 1547 (1), per la seconda volta, e forse per 
sempre, abbandonava Firenze (2), dopo averla 
rotta col Domenichi, come si dirà altrove dif- 
fusamente. Il luogo dove posò fu Venezia, lad- 
dove accorrevano allora, come a sicuro refugio, 
molti dei letterati italiani d’ ogni provincia. 
Quella era difatti la città che sopra ogni altra 
di Italia offerisse occasioni a esercitare con pro- 
fitto l’ ingegno, per chi, come il Doni, fosse nella 
condizione di dover dalle lettere ritrarre il pro- 
prio sostentamento. Senza che, in niuna altra 
parte avrebbe potuto sperare di condur vita si- 
cura e tranquilla, da che stabilitasi di quei di 
per tutto altrove la Inquisizione, non pur le pub- 
bliche, ma le private azioni de’ cittadini anda- 
vano soggette a rigoroso sindacato, E certo non 
avrebbe potuto a lungo andare non capitar male 
un religioso che per la vita avventurosa fino 
allora condotta, per la qualità delle aderenze, 
e il tenor degli scritti, si mostrava lontanissimo 
dalla compostezza e gravità di un uomo di chie- 
sa. Si aggiunga che il Doni avea fatto solenne 
confessione di avere in dispetto la qualità di 
prete che, deposta la tonaca di frate, gli fu pur 


(t) L'ultimo volume publicalosi culle sue stampe repu- 
tiamo che sia il secondo delle proprie lettere, dove se ne 
legge una In fine del seUembrc 1517. 

(2) Nel marzo t548 lo vediamo tuttora a Firenze e di la 
scriveva la lettera delalorla al Gonzaga. F.gli pero era ogni 
momento sulle poste e per es. nel gennaio di quell’ anno 
era staio a Bologna, da dove area già scritta al Carri. Far- 
nese 1’ altra lettera contro al Dontenlclii. 



XXXVI 


VITA 


forza di conservare. Di che quanto sentisse noia, 
e quanto di mal animo sopportasse quello stato, 
non può meglio descriversi che riferendo le sue 
parole: « La bestiai cosa » (avea scritto nel 
1513 a Salvestro Macchia) « che sia soppor- 

• tare (pialtro corna in capo senza belare un- 

• quaneo.... lo ho un capriccio di farmi sco- 
« manicare per non cantare piò Domine laida 

• e trar via queste corna e questo segno d’o- 
> steria, c spretarmi per non essere a noia a 

• tutte le persone.... Prima non ho un benefi- 

• ciò traditore al mondo: nè entrate un ladro. 

• Non scampano prò defmilis e non canto gau- 
« dcamus; & in vita mia non beccai mai un 

• soldo nè di San Gregorio nè di San Lazzaro. 

• Non scuffiai mai paglioli» che non fosse su- 
« data dal mio cervello. E l’ abbaiar d un coro 
» non mi conosce; e fra le altre cose non ap*i- 
■ rei la bocca ad un dixit Dominus che mi 
« scoppiasse (1). Tutta la mia pratica è di 

• ceretani, di questi vendileggende, sgherri, sol- 
« datclli, furbi e simil gente che l’ attacchcreb- 

• bono a san Rocco, non che a' preti o frati 

• i quali al mio gusto san di vieto. E chi mi 

• facesse fare amicizia d’ un convento, mi fa- 

• rebbe venir lunatico. Poi se voi mi fiutaste 
« non so nulla di prete; ma puzzo piuttosto di 


(I) Teneva però dilTerenlc linguaggio col Duca Cosimo 
cui modestamente scriveva; • lo Ito lami dinari die uon 
« Sii posso spendere. Vivo di Chirieleison e di fidelium 
• anima* *. Cedere, ediz. 13(5. XX4II. 
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pazzo (i) ». All’Aretino scriveva: • S’ io non 
fossi prete e’ mi starebbe bene Tesser virtuo- 
so.... Tesser colla chierica puzza a tutti (2) »; 
il altrove dolendosi con Baldassare Stampa clic 
» aveva chiamato prete, esclama: « Per Dio, 
di’ s’andate armeggiando di sacerdote noi ci 
cruccieremo ; non mi curo di tante onorcvo- 
lezze. E’ mi tocca più un ser fava che pre- 
taccio. Perchè io mi sono a noia da me me- 
desimo; e spesso spesso metto tutti i miei 
panni sopra un uomo di legno e fattomi in- 
dietro due passi, rompo la tregua con la mia 
berretta e col mio saione, con le pianelle e 
con la toga. 0 il moschcrino tosto mi tocca 
il naso e fo una bravata a quegli stracci da 
me solo e grido tanto che fo correr tutta la 
casa all’ arme ; c quando io sono in collera 
da dovero fo alle pugna e lo getto per terra 
dandogli del manigoldo. Ma eccoti che uno 
mi chiama: o Doni, che cosi ho detto loro 
se non vogliono eh’ io gli tambussi le coste 
e le schiene, et io un tratto chiuggo gii oc- 
chi e mi vesto alla cieca e salto fuor di ca- 
mera. E benché io mi abbia rimesso que’ panni 
addosso, penso et ho quella albagia nel rapo 
che sien rimasti attorno a quell’ uomo di le- 
gno, come merita invenzion tale (3) ». 


(1) Lettere, ciliz. 1545. XXVII. 

(2) lil. id. XXV. 

(3) ld. id. I.XX. Tutti questi passi sono alquanto ca- 
strati nelle edizioni posteriori. 

CC 
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Nè i suoi domestici costumi dovettero gran 
Tatto discordare dalle parole. Chi leggerà -quella 
curiosissima lettera nella quale fa una viva pit- 
tura della sua stanza in Venezia, e della bri- 
gata colla quale abitava, vedrà per esempio che 
non mancava della compagnia di una « mo- 
• gliama posticcia (1) ». Fu probabilmente da 
questa ( la quale dubitiamo fosse quella Lena 
Gabia « sua fantesca e padrona • che teneva 
presso di sé in Piacenza (2)) che egli circa il 
1349 ebbe un figlio, cui per adulare Silvia di 
Somma contessa di Ragno, battezzò col nome 
di Silvio (3); nè fu forse questo il solo frutto 
de’ suoi amori (V). 


(1) Lettera a ('limiamo Fava, in fino alla I. Libraria. 

(2) Da una lederà direttale dal Doni si rileva rhe co- 
sici dopo aver fatto noto qualche segreto di lui si era 
momentaneamente allontanata dalla sua casa. Il linguag- 
gio del Doni verso di lei è della massima familiarità; ma 
qual cosa avesse detto di lui quella indiscreta non possia- 
mo indovinarlo, perchè è scritto come in cifra. Lettere, 
ediz. 1545. XC. 

Che la sua serva fosse nel tempo stesso la concubina, 
ci pare di vederlo in una lettera da lui scritta a Lodovico 
Dolce, dove raccontato uno stranissimo sogno fatto gia- 
cendo con • mogi Ionia >, aggiunge che siccome sognando 
si agitava e pareva che penasse, la compagna lo destò; cd 
allora la chiama «la fante*. Lettere, ediz. 1552.343 a 348. 

(3) Lettera a Silvia di Somma; in fine al Disegno, carte 
63: e nelle Lettere, ediz. 1552. 201. 

(4) Nella Zucca in una lettera a Lucio Buoni, descrive 
la vita ed il carattere di un tal suo servitore che dopo 
avere avuto un figlio ed una figlia, mai più si era voluto 
impacciare con donne; ed a questi due avea assegnato Uii- 
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Ma per ritornare al (Ilo del racconto, diremo 
che fermatosi a Venezia si dette tutto in corpo 
ed anima al comporre ed a fare stampare i 
suoi libri, )>er guadagnare collo spaccio di essi, 
e collo andare a caccia di regali e denari in 
cambio delle lettere, dedicatorie che dettava in 
gran copia. Si come a Piacenza avea fatto parte 
dell’ Accademia Ortolana, così a Venezia fu tra 
i primi dell’ Accademia Pellegrina. A questa adu- 
nanza che cominciò a Borire nel 1519 (1), erano 
ascritti diversi dei più illustri letterati ed arti- 
sti che allora abitassero in quella città. Erano 
questi Ercole Bentivogli, il Nardi, Filippo Terzo, 
il Sansovino scrittore, il Dolce, il Barbaro, Gio. 
Antonio Cibeschino chiamato Domizio Gavardo, 
Enea Vico, il Daniello, Bernardino Feliciano, il 
Coccio, Tiziano, il Sansovino scultore, Jacopo 
autore della Cosmografia, il Danese scultore e 
scrittore, il pittor Salvimi, Giason de Nores, e 
P ingegnoso Francesco Marcolini segretario e 
particolare stampatore dell’Accademia (2). 

Di questa parla il Doni in quasi tutte le opere 


tociò che possedeva dì beni paterni. Diversi indizi rihan- 
no Tatto sospettare che scrivendo di tal servitore intendesse 
parlare di sé medesimo. Si vegga il luogo citalo, a carte 
25 6. 

(I) Il Quadrio nella Storia della Volgar Poesia ed altri 
che lo copiarono, dicono che I* Accademia Pellegrina Tu 
l'ondata nel 1550. Però parlandosene a lungo nel Disegno 
stampato nel 1549, è chiaro che già fioriva in quell'anno. 
Vedine le carte 50 e segg. 

(.2) Marmi, ediz. 1552. II. 28. 
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«la lui publicatn dopo il 1549, nelle quali il più 
delle volte si leggono lettere o prwmii Sfritti 
a nome dell’ Accademia o di qualche accademi- 
co, benché secondo ogni apparenza sieno sua 
fattura. Chi volesse saperne di più legga l’ ul- 
timo farfallone della Zucca, dal quale abbiamo 
ancora trascritti i veri nomi degli accademici (1), 
non che un passo dei Marmi (2), donde si po- 
tranno conoscere in gran parte gli statuti che 
regolavano quella letteraria assemblea E da 
questo si rileverà che a protezione dell’ Ac- 
cademia Pellegrina stavano alcuni gentiluo- 
mini veneziani e stranieri, e che singolarissimo 
Trai primi, Cipriano Moresini, dopo esserne stato 
forse il fondatore, radunava presso di sé quei 
letterati ed artisti, pei quali nella sua villeg- 
giatura di Noale erano appositi apparlameuti, 
«love con veneta magnificenza li riceveva e trat- 
tava (3). Il Doni sembra che fosse, come suol 


(I) Zucca, 133. 

(3) Marmi, luogo citalo. 

(3) Che il Doni Tosse spessissimo a Noale si scorge dalla 
data di alcune sue lettere. Da una di queste apparisce tutto 
affaccendato nell' occasione che vi si dava una gran festa 
e vi si recitava una commedia, forse opera sua. Lettere, 
rdi/. 1352. 351. 

Cipriano Moresini però mancò presto ai suoi amici, per- 
che quando il Doni stampava i Marmi, era già morto. Mar- 
mi, edli. 1552. I. 30. 

Sopra questa accademia scrisse una apposita memo- 
ria Paolo uiaiich, che la inserì nei volume III. del Mercurio 
filosofico, letterario e poetico, stampato in Venezia dal Kcr- 
lettl nel 1810: ma In verità non essendoci occorso allema- 
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dirsi, l’ anima dell’ adunanza (1); ed in vero si 
deve in gran parte a lui se dell’ Accademia Pel- 
legrina ci rimase memoria: perchè fuori dei 
suoi libri, pochissimo può dirsi che uscisse da 
quella. 

Il colmo delle faccende letterarie ilei Doni fu 
dal 1548 ai primi mesi dei 1553, e fu in que- 
sto tempo che publicò la maggior parte dcl- 
l' opere sue colle stampe di Venezia, dove di 
quei di ebbe stanza non interrotta (2). Ma non 
andò guari che si disgustò di quella vita e di 
quel soggiorno, giacché nell’anno 1553 abban- 
donò Venezia; e cessata in pari tempo la furia 
del publicare opere nuove, non ne die’ fuori più 
alcuna Ano al 1562. Siccome 1’ ultima edizione 
delle sue lettere è del 1552, e perciò non danno 
esse ragguagli intorno la sua vita oltre quel- 


iti quel giornale, non ci fu dato dì conoscere (ale scrittu- 
ra. Più modernamente ne parlarono fra gli altri il Zani a 
pagg. 456 dei voi. XIII dell' Enciclopedia Metodica; e il 
di. avv. Raffaello de Minlcìs nella vita del Marcolini 
stampata in testa al Catalogo di libri Marcollniani. Fer- 
mo, 1S50. 

L' accademia al dire del Quadrio era tuttora in vita nel 

1595. 

(1) II Doni si soscrive qualcbe volta quale Cancelliere 
dell' accademia, come In un luogo del Disegno ; ed altre 
volte come Presidente della medesima, come In un passo 
degli Inferni. Ma In questi titoli accademici che attribui- 
sce a sé, quanto in altri coi quali sembra designare altri 
letterali, crediamo die abbia scrino a capriccio. 

(2) Della gita da lui falla a Mantova circa a quel torno 
si parlerà altrove. 
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l’ anno, cosi venutaci meno con ciò la nostra 
principalissima guida, più rare e confuse assai 
sono le notizie che abbiamo quindi innanzi delle, 
rose del Doni. Il Giovannini è il solo che ac- 
cenni alla sua partenza da Venezia, ed alle vi- 
cissitudini occorsegli dopo averla abbandonata: 
ma il linguaggio del frate bolognese è in que- 
sto punto più simile ad un oracolo sibillino, che 
conveniente allo scrittore di una vita. « Non 
« ritrovando il Doni a Venezia » (dice costui) » 

• che ci si ligassero le fascine con la salsiccia, 

« ritirossi con buon discorso in cima del pia- 
« cevol monte ricco di Monselice, il quale es- 
« sendo amenissimo e commodo per la vicinanza 
« del castello, anco gli era utile, con gli borii 
« c con una rocca edificatavi molto prima che 
« il bisavolo d’ Ezzelino fusse nell’ embrione di 
« sua madre etc. In questo stato passava i 

• giorni suoi il Doni, mentre da un de i sette 

« colli usci un tuono che li scosse tutte Tossa 

« e li gelò il sangue nelle vene; perlochè si 

• salvò nel monte presso Ancona di dove non 
« siparti sin che la mole d’ Adriano non ispiegò 
« sotto la gran tiara le sei palle rosse; con le 
« quali parendo che fusse raddolcito il tempo, 
« ritornò lieto alla sua stanza di Monselice (1) •. 
Il senso delle quali parole non ne pare per 
verità cosi facile a decifrare. Ciò che di certo 
può rilevarsene, si è che durante il pontificato 


(tj Anatomia della Zucca. 
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di Paolo IV. non spirasse aura troppo propizia 
poi Doui, o sia perchè da Roma pii fosso mi- 
nacciata qualche sciagura, o sia perchè stante 
la guerra clic si accese fra esso Pontefice e gli 
spaglinoli, corresse alcun pericolo nella persona 
o venisse in qualunque modo a soffrirne danno 
o molestia. Si l’ una e si l’ altra congettura 
non ha però altro fondamento che nelle parole 
surriferite del Giovannini. 

Qualunque sia il fatto a cui egli attese ac- 
cennare, non conoscendosi lettere del Doni in 
data di Venezia posteriori ai primi mesi del 1553, 
noi teniamo per fermo che egli ne partisse in 
quel torno, sebbene rimanga incerto il luogo 
dove riparasse durante il periodo di tempo che 
corse dalla data suddetta fino all’ esaltazione 
di Pio IV, a cui senza fallo allude il Giovannini 
colle parole con le quali chiude il passo per noi 
riportato. Noi crediamo piuttosto che in questo 
intervallo di tempo ei non avesse terren fermo, 
e che vagasse ora qua or là, dove lo guidava 
il capriccio, o il bisogno. Infatti dopo la sua 
partenza da Venezia, e cioè dopo il 1553, fu 
senza dubbio per alcun tempo in Ancona, aven- 
done la stessa sua confessione in una lettera 
ai signori Anconitani, nella quale ci fa sapere 
per di più di aver trovato ottime accoglienze 
da parte di quei cittadini (1). Da altri sicuri 


(!•) Lettera dedicatoria ai signori Anconitani, in cima alti' 
due Librarie riunite stampate dal tìiolitu net 15S7. 
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riscontri si ha ancora che nello spazio ili tempo 
indicato fu a Pesaro, dove per un momento ebbe 
speranza di accomodarsi presso il duca Guidu- 
baldo; come meglio si vedrà di poi, quando 
parleremo della occasione che gli fruttò l’ ini- 
micizia dell’ Aretino. Nel marzo del 1557 lo ve- 
diamo a Ferrara (1), e nel giugno dell’ anno 
medesimo ricomparve a Venezia (2); ma forse 
solo por soprav vedere alla ristampa che si fa- 
ceva nella stamperia del Giolito dei suoi Pisto- 
lotti. Perchè dopo questo tempo il suo Asso 
e principale soggiorno fu Monselice, da cui non 
si scostò nel rimanente della sua vita che per 
brevi intervalli (3). 

Abitava pertanto in Monselice, anzi nella rocca 
posta sul pinnacolo del colle vicino, e la sua 
casa, amena per la dolcezza dell' aria e le bel- 
lezze del sito, non mancava dell’adornamento 
di statue e giardini. Di questa sua residenza 
campestre, nel prologo al libro delle Pitture (4) 


(1) Vedi sempre la lettera ai signori Anconitani; e la de- 
dicatoria a Samuel da Fano in fronte ai Pistolotti amorosi, 
ediz. 1558. 

(2) Lettera a Giulio Rangone. Pistolotti, ediz. 1558. 200. 

( 3 ) Dice il Zllioll che spesso si portava a Padova ed 
a Venezia per curare alla stampa di qualche suo libro. 
Altrove vediamo che fu per un mese sulla galea di Cateri- 
no Mallpiero ; vedi in principio alla lettera colla quale de- 
dicò a quel gentiluomo la edizione dei Mondi fatta dai Ca- 
valli nel 1568. 

(4) Pitture, ediz. 1564. 5 e segg. e nella Zucca, ediz. 
1565. dove sono ristampate le Pitture col Ulolo di Seme 
della Zucca. 250 e segg." 


Digitized by Google 


DI M. A. f. DONI 


XLV 


e nella dedicatoria nella edizione dei Mondi fat- 
tasi dal Cavalli (1>, fa una descrizione cosi mi- 
nuta, che chi abbia pratica di quella sponda 
degli Euganei potrà verificare qual fosse o se 
esista tuttora. Nella lettera stessa invita Cate- 
rino Malipiero (cui essa è diretta) a venirlo a 
visitare a Monselice; e siccome aggiunge che 
allora avrebbe vedute « le opere cortesi di casa 
« Malipiera... che sono state il fondamento di ac- 
• comodarmi *, ne abbiamo inferito che la villa 
abitata dal Doni non fosse sua propria, ma ap- 
partenesse o a quel personaggio o alla famiglia 
di lui. Ed invero al Doni non era riuscito mai 
di liberarsi dalla miseria, che anche in Monse- 
lice lo avrebbe tormentato, senza la liberalità e 
munificenza di alcuni suoi protettori, che, come 
il Giovannini ci fa sapere, lo andavano a vi- 
sitare colle mani pesanti (2). 

Col progredire degli anni non avea però gran 
fatto avanzato nella gravità dei costumi, se il 
Zilioli scrive la verità nelle seguenti parole: • Si 
« vede poco discosto dalla città di Padova il 
« castello di Monselice di fabrica antichissimo 
« e collocato sulle falde di un colle piacevole 
« e fruttifero. Nella cima di questo tuttavia 


(1) Leuera a Caterino Mailpiero, loc. eli. 

(2) Anatomia della Zucca. 

Il Doni spesso si portava ad Arquà distante da Monselice 
tre miglia e qui « cortlgiava il Petrarca • come dice il 
Ulovaonini. Ditatti molte sue lettere sono scritte od cime- 
lio portano la data di quei paese. 
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• sta in piedi la casa dove Antonfrancesco Doni 

• essercitò la filosofia e la poesia. Uomo biz- 

• zarro e impaziente de’ costumi degli altri, 

• il quale ritirandosi dal consorzio umano s’a- 

• veva eletta quella stanza per isfogare a suo 

• modo e senza rispetto d’ alcuno i suoi capricci, 
» degni molte volte di riso. Perchè chi si sa- 
- rebbe astenuto dalle risa, vedendo un uomo 
« d’età matura, con la barba lunga fino al 

• petto, uscir di notte di casa, scalzo e in ca- 
« micia, e andar passeggiando per i prati can- 

• tando i suoi e gli altrui versi: ovvero il giorno 

• in casa, suonando un piccolo liuto, danzare 

• come se fosse stato un piccolo ragazzo? (1) ». 
Compagno al Doni nel ritiro di Monselice era 

forse quel Silvio suo figlio, del quale altra volta 
abbiara fatto menzione: e certamente era con 
lui nel 1568 ('2). Ma del resto stando cosi riti- 
rato dal consorzio dei letterati, il nostro autore 
visse i suoi ultimi anni quasi ignorato. Ond’è 
rarissimo che nei libri stampati in quel tomo, 
di lui occorra memoria, nè vedemmo lettere a 
lui scritte in nissuno dei tanti epistolarii che 
allora si publicarono: eccettuandone una Traile 
burlesche scrittagli da A. Persio nel 1510, ma 
come ad uomo di cui neppure si era certi del 
luogo dove vivesse (3). Onde non faccia mera- 


(0 zm«u, toc. cit. 

(2) Vedi In fine alla succitata lettera al Maliplern. 

(3) Lettere facete di diversi, tomo 11. ediz. 1374. a e. 

380. 
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viglia se quasi nulla possiain dire delle cose da 
lui fatte iu quel tempo. 

Cosi passando tristamente i suoi giorni, era 
alla fine arrivato all’ età di sessanta anni, quan- 
do nell' occasione che Enrico III re di Francia 
e di Polonia visitava Venezia, aneli' esso vi si 
trasferì per offrire a quel principe il manoscritto 
di un suo poema eroico sul soggetto della bat- 
taglia di Lepanto. Dice il tante volte citato Zi- 
lioli che a ciò fare crasi il Doni condotto « con 
« grandissime speranze (1) »: ma queste dovet- 
tero sventuratamente rimanere deluse, perchè in 
quei giorni fu appunto la fine della sua vita. 

Questo avvenimento accadde, secondo il Poc- 
cianti ed il Ghilini, in Venezia nel settembre del 
I57i (2); benché in ciò non sia d’ accordo il 
Ferretti che tuttavia concordando nel tempo, dice 
come il Doni morisse in Monselice (3). Se la 


(1) Zitioli, loc. cit. 

(2) Pacciami, loc. eit. Ghilini, Teatro degli uomini let- 
terali. I. 20. 

(3) Aurelio Ferretti, se pure fu egli 1’ estensore di quelle 
brevissime notizie anteposte alla raccolta di Rime burle* 
sche di diversi, stampata iti Vicenza nel 1610, e pubblicata 
per cura sua. Vedi in principio al III. volume. Tale auto- 
re non apparisce sempre di gran precisione, come quando 
lasciò scritto che Andrea Lori « mori felicemente » , per- 
chè fu invece tanto disgraziato da Unire sulle forche. 

Però anche il Giovaniilnl dice che il Doni morisse a 
Monselice. 

Questa dubbiezza sarebbe stata forse dilucidata se aves- 
simo potuto consultare la lista dei morti in Venezia nei 
1574; ina il eh. slg. Cicogna cui ci eravamo diretti, ci ha 
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mancanza di pubblica dimostrazione di dolore 
con orazioni e poesie funebri, può essere argo- 
mento di dire che la sua morte riescisse indif- 
ferente ai suoi contemporanei, tal sorte sarebbe 
toccata al Doni. E forse gli mancò anche l’o- 
nore di una memoria sepolcrale, poiché il Ghi- 
lini, sollecito com’è di notare il luogo dove ri- 
posano gli scrittori di cui parla, e di riportare 
le iscrizioni poste sui loro sepolcri, di ciò non 
fa cenno a riguardo del nostro autore. Ad ogni 
modo egli è certo che oggi nissun ricordo è ri- 
masto di lui nei cimiteri e nelle chiese di Ve- 
nezia, come ce ne fa certi una lettera che ci 
ha in proposito indirizzata il chiarissimo Ema- 
nuele Cicogna. 

Dopo questa relazione delle principali vicende 
del Doni, occorre che sieno da noi raccontate 
le guerre che suscitaronsi fra lui e due dei più 
celebri letterati del suo tempo, cioè Lodovico 
Domenichi e Pietro Aretino. E siccome queste 
si collegano strettamente colla sua vita, e da- 
gli odi e nimicizie che ne seguirono presero in 
gran parte colore o motivo le sue scritture, così 
U leggitore ne vorrà perdonare se non saremo 
si brevi; e del nostro allargarci alquanto ci sa- 
prà grado in grazia delle curiose particolarità, 
che raccolte non senza qualche fatica in molti 


fauo capere che nell’ Archivio generale veneto, dove si con- 
servano I necrologi!, quello appunto del 1371 non vi ai 
Uova. 
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libri e scrittore, crediamo di esser i primi a 
dare unite nel loro insieme. 

Parlando dei compagni che il Doni avea in- 
contrati nei primordi della sua carriera lette- 
raria, dicemmo quanto fosse grande l’intimità 
colla quale si era legato col Domenichi, e come 
non gli paresse aver bene se non in quanto gli 
era dato di viver con lui. Nel primo anno delia 
sua dimora in Piacenza lo ebbe di continuo ni 
suoi Ganchi ; poco dopo lo raggiungeva a Ve- 
nezia, e tornatone, non si rammaricava di altro 
che della lontananza di si fedele amico; final- 
mente condottosi a Firenze potè con esso fare 
vita comune, ed anzi non v’ha dubbio che l’o- 
spitasse e lo mantenesse presso di sè (1). Ma 
tanta cordialità dovea ben presto dar luogo a 


(I) ti Doni accenna a questo tatto in diversi passi delle 
sue opere; come quando dice; • Ho sfamato un gaglioffo 

• due anni ». Zucca, 14. 

Altrove ci farebbe credere che II Domenichi per qualche 
tempo lo avesse servito come copista. • lo mi ricordo bora 

• di un dottoracelo arrogante che stette per mio copista 

• alcuni anni». Inferni, in principio a quello dei dottori. 
Noi sospettiamo che il Domenichi avesse qualche ingerenza 
nella stamperia del Doni ; tanto più che vediamo da una 
lettera di Niccolò Martelli che quegli avendo rimesso al Doni 
le sue lettere perché si stampassero , si rivolgeva al Dome- 
nichi perché procurasse che fossero accuratamente corrette 
ed emendate. Martelli, Lettere, ediz. 1546. 84. 

Nella diceria di Fantino da Ripa, il Doni ripete di essere 
stato verso li Domenichi, amico e padrone onorevole, di 
averlo ricolto dai fango, averlo sfamalo, spidocchiato, ed 
accostumato er. 
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tale inimicizia, almeno per parte del Doni, clic 
passò i limiti di un moderato e comportabile 
risentimento. > 

Qualunque si fosse l’ occasione ed il molivo 
della rottura frai due campioni, il fatto sta che 
questa era già avvenuta nel gennaio del 1548. 
e che anzi il Domenici» il giorno 18 di quel 
mese publicò contro il Doni una invettiva in 
forma di lettera (1). Non è a dirsi quante di- 
ligenze sieno state fatte da noi e da qualche 
nostro amico, per rinvenire una copia di tale 
scritto, o almeno conoscerne il contenuto ; anzi 
sapendo da un passo della Zucca che tal pi- 
stola invettiva (cosi ordinariamente èchiamata 
dal Doni) era stata circa il 1551 (2) tradotta 
in latino e stampata • in alcuni scartafacci ragu- 
• nati da un M.Clario(3) », facemmo ogni più 
minuta ricerca della raccolta cosi vagamente 
indicata. Ma nè della prima stampa originale, 
nè della versione latina, ci riuscì di avere il 
più piccolo indizio oltre le parole del Doni. 


(I) Zucca, IO. 

(2 1 Diciamo circa il 1551, perchè il Doni parlandone nei 
firalamenti della Zucca stampali in quell’anno, scrive clic 
Il libro era stalo stampato • non son molti giorni >. 

(3 MKSSF.R CLAMO. Di sopra parlammo di alcune ba- 
stonate toccate dal Dotnenlcbl a Venezia e dategli da un 
VI. t lario del Regno di Napoli, il quale congetturammo es- 
sere in quel tempo segretario del Montine oratore di Francia, 
tira qui ci apparisce il ciarlo rbe traduce e stampa la in- 
vettiva contro al Doni srritta dal Domenlchi; qual fatto 
provando piuttosto amicizia che inimicizia coll' autore dello 


Dìgitized by Google 



DI M. A. F. DON! 


Jfon appena avuta quest’ ultimo cognizione di 
tale scritto, proruppe nello sdegno il più fiero, 
nè F ira sua conobbe termine o freno; onde si 
die’ tutto a cercar la via di vendicarsi dell’af- 
fronto fattogli dal Domenichi; nè i mezzi meno 
onesti, come la delazione e le accuse, furono 
da lui risparmiati contro il malcapitato avver- 
sario. 

Il chiarissimo cavaliere Angiolo Pezzana, del 
quale non sappiamo se sia maggiore la corte- 


fcrillo cl è furia credere che fra quest» M. Clario ( dap- 
poiché Io reputiamo II medesimo che quello di sopra ) ed 
il Domenichi, fossero stale fatte le paci. Diversi personaggi 
dei nome di (.lario, così delti da Chiari nel bresciano, ed 
altri di famiglia friulana, fiorirono nel cinquecento. Ma il 
nostro Ciarlo è ripetutamente detto del regno di Napoli, e 
deve esser quello che pubblicò i Dialoghi di Mercurio e 
Caronte c di Lattanzio ed un arcidiacono, scritti dallo 
spagnuolo Valdes e stampati In italiano in Venezia (1545) 
In 8.; la Cattare dello Speroni, Venezia 1549. 8.; e le Ora- 
zioni di diversi rari ingegni. Venezia, 1546. 8. benché in 
alcuni esemplari di questa raccoltasi legga « il Florido» 
e non • il Clario • come nella maggior parte di essi. Co- 
stui fu anche impiegato alla correzione dei libri nella stam- 
peria di Erasmo Valgrlslo. Doni, Marmi, L 134. Da alcu- 
ne lettere scrittegli dall’Aretino vediamo che avea nome 
Glovanantnnio ; ed in una dì queste l'Aretino lo ringra- 
zia della dedicazione fattagli di un Mercurio Trìsmcgist» 
da lui tradotto; il qual libro se fu stampato bisogna dire 
che rimanesse ignoto a tutti I bibliografi. Aretino, Leti. 
III. 109. ediz. di Parigi. Cosi può dirsi del volume dove II 
ciarlo ristampò la invettiva del Domenichi, e che proba- 
bilmente sarà una piccola raccolta di lettere latino di di- 
versi, che non abbiamo potuto rintracciarlo in ninna libre- 
ria, nè veder citato in verun catalogo. 


Digitized by Google 



MI VITA 

sia o la dottrina, ci ha comunicalo copia di 
una lettera del Doni scritta al cardinale Farnese 
pochi giorni dopo uscita alla luce la lettera del 
I)omenichi ; il qual documento, per essere ine- 
dito e affatto sconosciuto, per intero riporteremo. 

• Al liev.mo & lll.mo. sig. il Cardinal Far- 
* nese, signor mio oss.mo Roma. 

R.rao & lll.mo S.r mio. 

« Io fui sempre alla grandissima & Ill.ma 
casa vostra et servitor volontario a V. S. Ill.ma 
talmente ch’io non posso doveva l’honordi 
quella tacere mai in sempiterno, et metterei 
mille vite, se tanto io n’havcsse, per quella. 
Viene a Roma un piacentino il quale si chia- 
ma Lodovico Domenici» et si ripara alla li- 
braria di Giordano, homo tanto tristo et di 
mala lingua che stando con l’ambasciator di 
Francia, molli giorni sono lo cacciò via per 
ghiottone ; et ritrattosi sotto l’ ombra del- 
l’Ecc.mo S.r mio, s’ è affaticalo in fare stam- 
pare libri intitolandoli a Sua Ecc.ra; ma co- 
noscendolo si tristo l’ha repulso et scacciato. 
V. S. R.ma mi scusi del presuntuoso scriver 
mio, perchè io lo fo mosso dall’amore ch’io 
porto a quella: et le dico che nella morte 
dell’ lll.mo & Ecc.mo suo padre, questo tristo 
publicò un epigramma. Vero è ch’io non so 
se 6ia suo, ma lo credo bene; per esser av- 
verrò a dir peggio ; ma bene è certissimo che 
egli n’ha fatto infinite copie et mandatole in 
diversi luoghi, come colui che è solennissimo 
ghiottone. Io non vorrei già che capitasse male, 
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• ma vorrei bene che fossero gastigati simili 

• scellerati, che mettono con la furfanteria loro 

• bocca et s’ impacciano di sì honorate fami- 

< glie. So che facendognene leggere sulla fac- 

• eia non negherà d’essere stato trombetto di 
« simil sceleragine. Io nelo mando et V. S. 

• R.ma mi perdoni s’io son sì ardito, perchè 

< mi sforza la riverenza eh’ io porto alla ULma 
« casa sua, come per l’udito di molti se ne può 

• far fede & con gli scritti miei, quali si sieno, 
« se ne fa testimonianza aperta. Et ogni volta 

• che mi verrà occasione di farle honore sem- 

• prelofarò; reputando il carico ch’è fatto alla 
■ casa Farnese per mio, anchora che io non sia 

• degno d’ esser servitor di quella. Humilmente 
« bacio la mano a V. S. R.ma et infinitamente mi 

• racc.do. Adi 24 di gennaro 1548, di Bologna. 

D. V. S. R.ma Perpetuo suo 

Il Doni fiorentino • 

Ma quasiché fosse poco l’ aver susoitato con- 
tro al Domenichi 1’ odio del potentissimo Far- 
nese, il Doni si rivolgeva con altra denunzia a 
Ferrante Gonzaga, perchè facesse il peggior go- 
verno del suo nemico, se costui gli fosse capi- 
tato nelle mani. Anche questa seconda lettera, 
benché publicata dal Tiraboschi, che l’ebbe 
dall’ Archivio segreto di Guastalla (1), ne giova 


(I) Questo celebre archivio, ricchissimo specialmente di 
documenti e carteggi della famiglia Gonzaga, fu sullo scor- 
cio del secolo passato liberamente aperto all’ Affò, che ne 
trasse molte utili notizie e copie di lettere che comunicò 

DI) 
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di qui riferire (1). 

A 1>. Ferrante Gonzaga 
« Sempre dovrebhono essere uniti tutti i mem- 

• bri con il buon capo: però se ne fu mai al- 
« runo bonissimo, la Maestà di Carlo V. è uno 
« di quelli, al quale io sono devotissimo servi- 
« tore, & per l’esaltation sua vo giorno e notte 

• investigando, come io possi mostrarmi grato 

• 4< a Sua Maestà & a chi fa per l’honor di 
« quella honorale imprese. V. Eccellenza debbe 
« adunque sapere, come un Lodovico Doraeni- 
< chi piacentino è uno dei grandissimi tradi- 
« tori che vadi per il mondo-, & per quel ch’io 
« posso comprendere, teneva già mano con un 

• fuori uscito o rebelle dei duca di Piacenza, 
v a un trattato contro a Sua Maestà; come per 

• questa inelusa V. S. potrà imaginarsi. 11 qual 

• ru belle doveva avere ottenuto grazia se faceva 
« qualche tradimento, come si può congietturare 

• per questa lettera, la quale è scritta di mano 
« del secretano detto Anton Francesco Rinieri (2). 

• Che questo Lodovico Doraenichi sia nemico 
« di Sua Maestà (Cesarea, n’ apparisce un so- 


ni parte al Tlrahoscbl. Sarebbe «tata però una fortuna che 
il medesimo Affò, il quale mandi di celi alla Biblioteca 
di Parma ed a quelt'Archivto di Stato delle cose importan- 
tissime, mandato ti avesse tutte le altre pure importami, 
che nelle vicende posteriori furono derubale e disperse. 

(1) Tiratoselo, Stor. Leu. Hai. VII. parie II. pag. 358. 
della prima edli. modancse, 

(2) Questa lettera acclusa atl'aUra del Doni, dice 11 l'ira- 
boschl che era cosi deperita che non s’ intendeva. 
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* netto (perch’egli è poeta) stampato, del quale 
« io ne mando la copia ; Ai che sia nemico di 
« V. 111. S. è chiarissimo (ancorché una can- 
« dela non può far ombra al sole) perchè ha 
« fatto un altro sonetto contro Mantova (i), dove 
« già dovette esserne cacciato per qualche sua 
« bontà; ma più tosto credo eh' egli tenga odio 

• particolare a V. S. perchè i suoi ministri di 

* giustizia appiccarono a i merli di Pavia, dico 
« del Castello, un fratello di questo Lodovico; 

« però il mal buomo, cattiva lingua, & peggior 

* fatti, tratta di tornare a Piacenza, dove io 

* penso, che non ci sia bontà nissuna per lui; 

« perchè la vigilia del carnovale andò a Roma, 

« A subito tornò. V. S. Ill.ma veggia queste 

« cose A le tacci, seguendo l’ orme e i vestigi . 

« di questo tristo, acciò che non venisse in dan- 
« no qualche cosa o in vituperio di Sua Mae- 
< stà, o del suo stato. La prego bene a non li 
« far dispiacere A perdonarli, piuttosto scusan- 
« dolo appassionato, che maligno. V. S. IH. mi 
« perdoni s’ io havessi favellato con poca rive- 

• rema; A incolpatene l’amore ch’io porto alla 

• Cesarea Maestà, A alla servitù eh’ io tengo 
« con tutti i personaggi pari a V. S. IH. alla 

• quale humilmente m'inchino A le bacio la 
« mano. 

Di Fiorenza, alli 3 di Marzo 1548. 

Humil. Serv. Anton. Francesco Doni • 

(I) 1 due sonetti che 11 Don) univa alla lettera, sono quelli 
stampati a pag. 36 e 43 delle Rime del Domenlchi, odi*, 
del dolilo,- 1544. 
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Ora se il caso ha voluto che queste due prove 
della rabbia vendicativa del Doni, benché desti- 
nate senza forse a rimanere occulte, sieno ve- 
nute a notizia nostra, non v’ ha dubbio che al- 
tre trame dovettero essersi ordite da lui contro 
l’ avversario, il quale non tardò a provarne gli 
elTetti. Infatti il Domenichi condottosi a Roma, 
ignaro certo di quanto era macchinato contro 
la sua persona, fu incontralo dal bargello che 
postogli un capestro al collo lo racchiuse in 
Torre di Nona, da dove però riusci a fuggire: 
scampando, come dice il Doni, le forche (1). Si 
aecorse, a quanto sembra, il Domenichi da cui 
gli veniva l'iniquissimo tiro, e se ne dolse; ma 
il Doni, come era stato capace di tendergli tale 
agguato, così più tardi lo negò, pur tuttavia 
protestandogli, che morire impiccato sarebbe 
stata per lui una fine troppo onorata (2). Vi- 
stasi cosi sfuggire la vittima, fu allora che il 
delatore scrisse al Gonzaga la lettera di sopra 
trascritta, perchè tornando il Domenichi a Pia- 


ti) Zucca, Fruito. LI. LUI. librerie, edlz. 1558. pagg. 175. 
208. 220. 221. Lettere, edlr. 1552. 255, ed altrove. 

(2) Zucca, Frutto. LII. LUI. ed altrove. 

Spesse volte minacciò di volerlo ammazzare fino colle 
proprie mani. • Io ti sarò un giorno alle tempie, in per- 

• sona, o per mia commessiouc, con un man diritto d’ un 

• pistoiese, per trattarti in quel modo che mcriU «.Libre- 
rie. 221. ec. Altrove dice che conservava le inveuive del 
Itomcnlcbi in uno scrigno appresso ad un affilato pugnale 
con un libro dov’ era dipinto II suo funerale. Zucca, Frut- 
to. LII. 
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cerna vi trovasse quella mala fine, dalla quale 
era riuscito a fuggire a Roma. Ma in questo 
calcolo il Doni s’ingannò; perchè il Domenichi, 
o seguisse ciò per volere della sorte o perchè 
sendo in sospetto sapesse bastevolmente scher- 
mirsi, non si trasferì a Piacenza e si salvò pel 
momento da tanto pericolo, ritornando a Firen- 
ze, da dove il Doni, forse bugiardamente, diceva 
essere stato poc' anzi scacciato (1). 

Ma qui pure altri dolori e nuove insidie aspet- 
tavano l’infelice piacentino; giacché circa l’an- 
no 1551 (2) gli rovinò addosso una nuova e 
forse più terribile macchina, che con grandis- 
sima probabilità, benché manchino le prove ma- 
teriali del fatto, può crederei avesse per arte- 
fice l’ implacabile Doni, Fra adunque il Dorae- 
nichi, come dicemmo, a Firenze, ed attendeva 
alla publicazione di vari libri presso lo stam- 
patore Torrentino, quando ad un tratto fu ac- 
cusato d’ aver tradotta un’ operetta di Calvino 
intitolata la Nicomediana, e di averla fatta 
stampare, sendone l’assistente ed il correttore (3). 


(I) Vedi Indietro nell» loderà al Farne*?. 

(1) Dicemmo circa I' anno 1551, pecche si ha una sup- 
plica delio stampatore T «Tentino dei primi giorni del 1552, 
che chiede In grazia die II Domenichi possa uscire la mille 
almeno dai convento di s. M. Novella dove era stato re- 
riuso, avendo necessità dell’opera di lui pella revisione 
delle Storie del ti Invio, che allora area sono II torchio. Mo- 
rrai. Annali del Torrentino, ediz. 1811. 127. 

(3) Vedi il nailon), Sion Urand. Tose. I. cap. Vili, do- 
ve si riportano i documenti. 
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TaK accuse, come ben sa il nostro lettore, non 
erano in quei tempi giammai suscitate in vano, 
e può indovinarsi qual fosse la sorte dell’accu- 
sato, dappoiché fu arrestato e posto nelle mani 
della S. Inquisizione. TI Doni racconta con visi- 
bile sodisfazione d’animo che l’inquisito (che 
tuttavia era sotto processo ed in pericolo del- 
I’ estremo supplizio) avea avuto « cinquanta e 
« più strappate di corda *; che oramai « avea 
• perduto 1’ onore »-, e che • la galea gli par- 
« rebbe zucchero di sette cotte (1) ». L’infelice 
Domenichi però, tollerati quei martorii, che poco 
mancò non l’uccidessero, virilmente negò fino 
alla fine di essere in colpa. Pur nondimeno giu- 
dicato sospetto, dovette abiurare gli errori scritti 
nel libro, che gli fù appeso al collo (2), e fu 
condannato a dieci anni di prigionia (3). Que- 


ll primo che pubblicasse la notizia di questa (risia av- 
ventura del Domenichi fu I' annotatore alle Rime piacevo- 
li, edlz. di Vicenza. 1609. in tesla al 2. tomo, li Doni pe- 
ri avanti a tulli avea nelle Invettive contro il suo emulo 
alluso spessissimo a questo fatto ; ed II Domenichi stesso 
Intendeva senza dubbio di accennare alla patita persecu- 
zione e condanna, quando nella lettera ad Appiano princi- 
pe di Piombino, posta in fronte agli Elogi del Glovio da 
lui tradotti, si lagnava amaramente della sua mala fortu- 
na, anzi degli uomini peggiori di quella. 

(1) Leti ere, edlz. 1552. 245. 

(2) Alludendo a questa trista cerimonia, il Doni dice che 
al suol slmili tocca ad essere « imbavagliati di giallo et 

• vanno a processione con le lorde accese in mano, dan- 

• do fuoco a lor libri tradotti, non raen goffi ebe paz- 

• zi ». Marmi, ediz. I55>. il. 15*. ed altrove. 

(3) Galluzzl, l»c. clt. 
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sta sentenza per avventura al Doni, che contava 
sulla morte dell’ avversario, sarà parsa troppo 
clemente; e con maggior dispiacere avrà sen- 
tito che al Domenichi fosse poi, come avvenne 
per intereessione del Giovio, cambiata la pena 
del carcere colla reclusione in un monastero, e 
che poco dopo gii fosse perdonato del tutto. 

Ma il Doni che voleva in ogni modo la sua 
rovina o che almeno voleva danneggiarlo nella 
fama, alle persecuzioni raccontate unì sempre 
la ingiuria scritta e stampata. E siccome per 
la polizia che in materia di stampa- vigeva nella 
signoria veneziana, comechè più tollerante in- 
queste materie che ogn’ altro paese, non gli sa- 
rebbe stato lecito di diffamare apertameute il 
Domenichi, cosi s’ industriò di spargere nei li- 
bri che via via publicava, delle atroci maldicenze 
contro di lui ; non chiamandolo a nome, ma de- 
signandolo ordinariamente col titolo di Dottore, 
ed a lui facendo continue e maligne allusioni (1). 
Il primo assalto fu con una lettera senza indi- 
rizzo posta in fine del libro del Disegno stam- 


ii) Il Domenichi, il quale avea per un tempo studiate 
le leggi, più tarili esercitò la pruresslone di notaio ; ma 
il Doni In diversi passi delle sue contumeliose scritture con- 
tro di lui, dice che si arrogava il titolo di Dottore e di Ec- 
cellentissimo, senza avere ottenuto quei grado In nissun» 
«Diversità. Altre volte dice che per aver fallo un contratto « ba- 

• stardo » poco mancò non ci mettesse ima mano. Altrove 
io chiama con ingiuriosissima intenzione • Dottore in 

• ulrlusque sexus ». 
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pato nel 1549 (1). Poi nella Prima Libraria 
stampata nell’anno seguente : ed in fine in quasi 
tutti i libri che stampò di poi, come nella Se- 
conda Libraria, ne' Mondi, negli Inferni, nei 
Marmi, nella ristampa delle Lettere, nella Zuc- 
ca, e fino nel Comento sopra il Burchiello. 
E fu il Domenichi assai fortunato, se il Doni 
non mantenne la promessa di scriverne la vita, 
che a giudicare dal resto sarebbe riuscita la piu 
terribil cosa del mondo (2). 

Noi abbiamo letto con assai diligenza tutto 
queste malevole dicerie, per investigare la pri- 
ma e vera origine di si fiero alterco. Ma vana- 
mente; perchè come il Doni è larghissimo nelle 
ingiurie, così è vago e contradittorio nelle ac- 
cuse. Ora si lagna come se il Domenichi fossesi 
reso autore verso di lui di • falsità, tradimenti 


(1) Disegno, edlz. eli. 59. 

(2) Disegno, ioc. eli. Questo divisamene) di scrivere là 
vita del suo nemico fu dal Doni esternalo anche in una 
certa lettera malignamente ironica diretta a Giov. Pietro 
Domenichi padre di Lodovico, che leggesi nella prima par- 
te del libro delle Medaglie, stampato dal Giolito il 1550. 
Poggiali, op. clt. I. 235: 

I principali luoghi contro li Domenichi negli altri libri 
del Doni, sono i seguenti: 

Nella II. Libreria, gli articoli — Africo da Mensola-Ecbi- 
nimedo Covldolo ( anagramma di Lodovico Domenichi ) — 
Fantino da Ripa — Gismondo Pavese — Ganimede da Sa- 
vona ec. 

Dei Mondi è contro di lui lutto l’Inferno quinto, cioè 
quello dei Dottori. 

Nei Marmi si allude a lui a pagg. 151 e segg. della 1. 
parte ; ed a pagg. 84 della III. 
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» e«l assassinamenti (1) •; ora perchè fa quello 
che consigliò altrui < a scrivergli delle villanie 
« ed a rinnegarlo (2) »; ora per una parola 
sua piena di malvagità (3) ; e finalmente spesso 
lo accusa di essersi appropriata e di aver ven- 
duta roba di casa sua, e di andar vestito di 
velluti rubatigli (3). Ma qualunque si fossero 
le colpe del Domenichi, non polendosi immagi- 
nare che il Doni fosse commosso a tanta rab- 
bia senza alcuna apparenza di ragione, il fatto 
sta che non è nel vocabolario ingiuriosa qua- 
lificazione di cui non lo abbia regalato, nè esiste 
vizio cosi sceleroto che non abbiagli apposto, 
Dottore ignorante (4), re degli asini, poltrone, pe- 


ndio Lettere si vogano le pagg. 245 e 385 delta eilht. 
marcoltnlana. In questa stampa le lettere amichevoli di- 
rette al Domenichi che si legge, ano nelle ediz. precedenti', 
mancano in parte ; ed in quelle che rimangono I' indiriz- 
10 è cambiato, diccndovlsl • All’amico Unto — Al mali- 
gno • ec. e cosi tulle le volte che si sarebbe dovuto leg- 
gere Il nome suo. 

Nella Zucca I Frutti L. LI. LI!. LUI. ec. 

Nel Cemento sul Burchiello, benché sotto oscurissimo velo, 
qui e là si colpisce il Domenichi ; e certamente sono con- 
tro di lui I Morsi del Monasco che si leggono nella seconda 
parie. 

(1) Zucca, Frullo. LUI. 

(2) II. libreria, all' articolo di Fantino da Ripa ; e Zucca, 
Frutto. L. dove è tradotta in latino la medesima Invettiva. 

(3) II. Libreria, lov. ciu c Zucca, Fruito. LUI. 

(4) Il Doni nonostante tutte le ingiurie dirette al Dom*- 
nichi, pare che in fatto lo tenesse in qualche conto come 
uomo letterato, dapotchè pose il ribalto di lui a pagg. 78 
delle Librarie, ediz. 1557 : e stampi iu fronte alla Secoli 
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dante insopportabile, plagiario, falsificatore di 
contratti, malvagio mettitore di dadi, spia a 
doppia faccia, stupratore di monache, sodomita, 
ladro, ghiottone, ateo, luterano, assassino, ed al- 
tri di questa fatta, sono i titoli a larga mano 
profusi contro il male arrivato Domeniclii, come 
apparisce da infiniti luoghi di sue scritture. 

11 Domenici» invece dette prova della mag- 
giore moderazione e di animo mite. Dopo la let- 
tera scritta nel 1518 e a noi ignota, disprezzando 
i ripetuti, pubblici, e ferocissimi attacchi del- 
l’avversario, pazientò per lunghi anni, nei quali 
non apparisce che opponesse ingiuria ad ingiu- 
ria, nè tentasse la menoma rappresaglia contro 
1’infUriato nemico. Anzi vediamo che non isde- 
gnò di scrivere al Doni in termini pacifici, forse 
pregandolo a desistere da tanto scandalosa per- 
secuzione; ma invano, perchè in vece fu allora 
che questi parve incrudelir di vantaggio (1). Però 
nel 1562 stampando il Domenichi i suoi Dia- 
loghi, e parlando in quello della Stampa delle 
produzioni degli scrittori ignoranti e dei vergo- 
gnosi libelli elle bì andavano via via puhlicando 
in offesa dei costumi ed in vituperio delle per- 
sone, usci con le seguenti parole allusive al Doni* 


di Libraria, ediz. ISTI e 1555, diversi soneitl rhe quegli, 
tempo Innanzi avea scrIUo in sua lode, nel mentre però 
che dentro il libro si leggono le già diate contumelie con- 
tro il lodatore. 

(I) Zucca, Frutto. LUI. ed In line all'articolo di Gitano*, 
da Pavere, nella Seconda Librarla. 
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e da lai messe in bocca di Alberto Lollio e del 
Coccio. « Riderorami ogni folta.... sì come fo, 

• di alcuni tanto sfacciati che senza intendere 

• straccio della lingua latina, non si vergognano 

• a publicare per loro le fatiche & traduttioni 
« de’ begli ingegni ; nella maniera che s’ ha fatto 
< il uoetro amico, dottorato nella cucina per 

• mano del cuoco; il quale trovando l’ epistole 

• di Seneca anticamente tradotte e stampate, 
« solo co’l mettervi sopra il suo lordo nome, 

• ha pensato di far credere a coloro che non 
« le conoscono di averle egli tradotte (1) >.... 

• Non avete voi letto o veduto almeno la Pru- 

• pea del Franco, la Cortigiana colle Qgurc (2), 

• & mille altre opere lascive, le quali concor- 

• rerebbono co’ mostruosi libri d’ Elefantulo o 

• di quale altro infame auttore antico si leg- 
■ gesse mai? Non avete voi udito ragionare.... 

• de’ Marmi, Mondi, Inferni, Zucche senza sale, 

• Fiori, Foglie & mescolanze d’ ogni lordura, 

• le quali opere, non ha molti mesi, sono state 
« fulminate al mondo da quel nostro Mevio o 

• Bavio? È impossibile che voi passando dalie 

• librarie di questa città, nen habbiatc veduto 


(1) Domeniehl, Dialoghi, edlr. 1562. 384. 

(2) Qui crediamo che il Domcnichi non voglia già in- 
dicare la commedia deli' Aretino avente questo titolo; ma 

piuttosto la rua P Errante della quale sembra die 

al suol tempi fosse in giro una stampa colle ligure, la qua- 
le, essendone stale forse disperse c distrutte tulle le copie, 
oggi è assolutamente sconosciuta. 
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* su perii .battelli, a esser lordate dalle mosche; 
» le Librerie, le invettive sporche coatra la 

* faina & l’ honor de’ virtuosi, A buoni, & vivi 
« & morti, con pessimo & dannoso essempto.... 

* Non vi par egli che sia cosa empia & scele- 
« rala & proprio da lui il dir male de gli huo- 
« mini morti, come ha fatto quello empio, d’un 

* gentil huomo honorato, quale vivendo fu Nic- 
« colò Martelli, & d’ un huomo famosissimo come 
■ fu in vita Pietro Aretino? (1) ». 

11 Doni parve non s’ accorgesse di queste pa- 
role, o almeno non vediamo che vi replicasse. 
Ma non per questo deve credersi che dimettesse 
giammai il suo mal animo contro il Domenichi. 
E però andò errato in questo proposito Apostolo 
Zeno, reputando che i due campioni si fossero 
una volta rappattumati ; nella quale opinione fu 
tratto dal vedere l’ effigie del Domenichi nella 
edizione fattasi nel 1557 delle due Librarie riu- 
nite (2). Ma non si accorse quell’ erudito che 
nello stesso volume sono stampate tutte nella 
loro integrità le solite contumelie, e non avverti 
che il Doni publicando nel 1565 e negli anni 
successivi, con aggiunte e cangiamenti, la Zuc- 
ca, il Burchiello cd i Mondi, non mitigò nep- 
pure di una parola quanto nelle prime stampe 
si leggeva contro l’emulo suo. Per la qual cosa 
dobbiam credere più ragionevolmente che man- 


ti) Domenichi, op. eli. 390. 
(2) Zeno, noie al Fonumini. 
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tenesse quell’ odio per tutta la vita, e che non 
fossero bastati a spegnerlo nè gli anni che erano 
oramai possati dalle prime ingiurie, nè la morte 
stessa del Domenici». 

Anche supponendo che la condotta di questo 
non fosse stata verso il Doni quella di un com- 
pagno fedele (lo che però rimarrà sempre un 
mistero, come la occasione che destò tanta guer- 
ra), è certo che questi nelle sue rappresaglie 
oltrepassò ogni limite, e si mostrò di una im- 
perdonabile violenza e inumanità. Fu insomma 
mala fortuna pel Domenichi l’ imbattersi col 
Doni, ed averlo prima amico e poi nemico: 
giacché il suo merito letterario ed il suo carat- 
tere rendevano indegno e pericoloso per lui un 
simil contatto. Non ostante però le disavventure 
sue, e le perpetue diffamazioni, non gli mancò 
(e di altrettanto non potrebbe vantarsi il suo 
nemico) il conforto della amicizia e della buona 
opinione dei suoi contemporanei, e potè finale 
mente trovare presso il Duca Cosimo validissima 
protezione ed un onorevole collocamento (1). Co- 


fi) Il Duci Cosimo lo elesse a suo storico eolia provvi- 
gione, non piccola per quel tempi, di 200 ducati all' anno. 
Poggiali, lue. cil. I. 242. 

Tante sono le testimonianze di stima verso il Domenici», 
che si leggono nel libri del suoi e più illustri contem- 
poranei, che se valesse la peno, potrebbe farsene una lunga 
lista ; ed anche seguitane la morte non pochi lo piansero. 
Dall' altra parte nlsstino fece eco alle ingiurie cb* quoti- 
dianamente gli scagliava il Doni, il quale sembra ebe cnl- 
I andare del tempo perdesse mebe la stima di quei pochi 
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sicché, certo cou grande rancore del Itimi, gli 
fu dato di morire tranquillamente, lasciando 
buon nome di sé, dopo di avere publicato un 
numero prodigioso di libri, e specialmente di 
versioni d’autori greci e latini, non senza in- 
cremento e profitto delle lettere italiane. 

Dicemmo che un altro fiero litigio ebbe il 
Doni con Pietro Aretino, del quale per verità 
era degnissimo di rimanere amico ed ammira- 
tore, come lungamente era stato (1). Tutto ciò 
che sappiamo sulla causa di questa rottura è 
quanto il Doni stesso ne racconta nel suo Ter- 
remoto; onde è da credere che il fatto sia 
stato da lui esposto nel modo più acconcio a 
fare apparire tutta la ragione dalla sua parte. 
Stando dunque alle sue parole, avendo egli nel 
1554 dedicato a Guidubaldo II duca d’ Urbino 
un dialogo sulla musica scritto a mano, e di- 
verso da quello stampato, n’ebbe in guiderdone, 
un buon regalo di scudi che gli furono contati 
da Francesco Agatone segretario del principe: 
onde, allettato da tale liberalità, venne in pen- 
siero di entrare al servigio di quella corte. In- 
nanzi però di colorire il disegno ne dette parte 
all’ Aretino, come ad un amico che in tanta oc- 
casione poteva essergli di giovamento; ma que- 


che aveva avuto amici nel primi tempi: come, per dame un 
eaemplo, quella del Betussl che nella sua Leonora stampata 
nel 1557, lodò Invece e ripetutamente il Domenichi. 

fi) Si veggano negli epistolari del Doni e dell'Aretino 
le tenere che si erano per lo Innanzi scambiate. 


Digitized by Gooqje 


r.i m. ». r. doni iavii 

gli invece geloso della protezione e degli stipen- 
di che i potenti davano ad altri che a Ini, lo 
sconsigliò tosto, e lo minacciò della sua collera 
se avesse dato corso al trattato. Il Doni non 
pertanto, sordo a queste intimazioni, si governò 
a seconda della propria volontà e si recò a 
Pesaro, dove ricevè una insolentissima lettera 
(che non si legge fra le stampate) scrittagli 
dall’ Aretino, piena di nuove e più superbe mi- 
naccie. Fosse poi a causa di questa opposizione 
o per qualche altra ragione a noi ignota, il certo 
è che il divisamento del Doni non riuscì al fine 
sperato. 

Di che in lui fù tanto il dispetto, che nel 1556 
die’ fuori contro l' emulo suo il succitato libro 
del Terremoto. Tale operetta è in oggi uno 
dei libri italiani assolutamente introvabili, e può 
dirsi rarissimo frai rarissimi. Ha una lettera 
proemiale dello stampatore Conomelo, il cui 
nome è senza dubbio suppositizio, ed è, come 
dice il Mazzucchelli, una continua serie di vil- 
lanie, d’ invettive e di sconcio e lorde cose : nè 
altro vi si fa che mandar lettere ai principi, ai 
partigiani e benefattori dell’ Aretino, acciocché 
cessino colle grazie e coi soldi loro di stipen- 
diare i vizi di lui (1). Nella prefazione poi il 


(I) Vedi il Terremoto Messo: la Vita dell'Aretino serio» 
dal Mazzucchelli, pag. 153, dell' «dì*, di Padova: Zeno note 
al FonUminl.l. 220,edir.di Parma: e Catalogo Capponi di 
aoma, HS. 
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Doni con mirabile sicurezza predice all’ Aretino 
che avanti sia terminalo l’ anno 1556, morrà : 
e questo ci è parso degno di nota, perchè il 
vaticinio si avverò (1). Fu per avventura in 
grazia della sopraggiunta morte del suo nemico 
che il nostro scrittore non publicò altri libri 
in seguito del Terremoto, come avea promesso 
di fare, e come era capacissimo di mantenere. 
Nuli adì meno anche seguitane la morte non si 
rimase dal perseguitarne la memoria e li scritti, 
fedele in questo alla massima anticristiana, che 


Nelle lettere dell' Aretino, benché finite di publieare 
colla stampa del sesto volume verso II volgere del 1555, 
non vi è II menomo cenno di questa baruffa. Anzi In quel 
tomo se ne leggono due scritte al Doni ( che nelf Indice 
si chiama Giaofrancesco ) In senso amichevole, l'ultima 
delle quali è dell’ agosto 1554 ; dimodoché è da crederti 
che 11 litigio fosse posteriore a quel tempo. 

(1) tl tempo preciso della morte dell' Aretino fu Ignoto 
a quanti scrissero di lui, benché il Mazzucchelll ed II 
Zeno a fona di congetture avessero concluso tosse avve- 
nuta nel 1557. Invece, l'ultimo giorno di questo uomo 
celebre e singolarissimo, fu il 2 1 ottobre 1556, e la causa 
della sua morte, sulla quale si é contrastato assai e sono 
state raccontate molte favole, fu un colpo d'apoplessia. 
Tal notizia si ha da una lettera scritta da Venezia a Fi- 
renze, il 24 ottobre di dello anno dal Pero al Pagnl, dove 
si legge questo passo. 

• Il mortai Pietro Aretino mercoledì sera a bore 3 di 
• notte fu portato all'altra vita da una cannonata di apo- 
« pinta, senx’haver lassato desiderio né dolor a nlssunn 
s buomo da bene. Dio li habbia perdonato •. 

Archivio Mediceo: Carteggio di Venezia, filza 8. 
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in forma di leggenda poneva qualche volta in- 
torno al suo ritratto (1); 

Chi altbi offende nell’ arena scrive: 

Et chi offeso vien scolpisce in marmi. 

Difatti nel 1558 o poco innanzi, essendo in 
Pesaro, Io vediamo maneggiarsi con Girolamo 
Muzio, ottimo mezzano in queste faccende in- 
quisitorie, perchè volesse prendere in considera- 
zione la scrittura intitolata la Umanità’ di Cri- 
sto e spendere il credito che aveva in corte di 
Roma, acciò se ne proibisse la lettura (2). Qui 
il Mazzucchelli nota che il Doni ed il Muzio, il 
quale per le istanze del primo nel 1558 scriveva 
in proposito -al Cardinale di Trani, invano si 
affaticarono; avvegnaché l’opera dell’Aretino 
fosse stata lino nell’ anno antecedente tassata dai 
sopraintendenti alle proibizioni e già segnata 
nel catalogo dei libri vietati. Nel che fare, il 
Doni non si guardava dal contraddire a sè stesso; 
imperocché egli allora sì zelante e scrupoloso, 
era pur quel prete vagabondo che aveva ripieni 
i suoi libri di facezie scurrili e indecenti, e di 
proposizioni liberissime, tantoché uno di quelli, 
cioè le sue Lettere, era già stato registrato nel- 
l’ indice stesso. Ma per lui, come veramente a 
proposito avea detto il Zilioli « impaziente de’co- 
* stumi degli altri •, tutte le vie erano buone, 


(l; Marmi, ediz. 1552. IU. S. 

(2) Muzio, Lettere Cattoliche, ediz. 1572. 230. 

EE 
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]mr di vendicarsi di quelli che in qualche modo 
gli avessero recato offesa (i). 

Forse per la potissima ragione di un cosi strano 
carattere, e di un’ indole cosi poco volta ad 
amare e a perdonare, il Doni non dovette aver 
molti riè sinceri amici: e difatti non apparisce 
che nissuno lo amasse cordialmente e lunga- 
mente. Perlochè niuno prese mai le sue parti; 
ed i suoi contemporanei raramente nei loro li- 
bri, ed in modo speciale nei suoi ultimi tempi, 
mostrarono di averlo in considerazione. E se 
si opponesse che diversi personaggi lo protes- 
sero e lo regalarono, diremmo che ognuno di 
essi lo fece per breve tratto di tempo; e ri- 
corderemo che trovar protettori non era pei let- 
terati di quel tempo una prova di essere sti- 


li ! Ebbe il Doni un' alira dissensione, ma che fu dì poca 
durala c senza conseguenze, col noiissimo poeta Albicante; 
e ciò perche avendo egli scrino una leUera burlesca in 
■"de della padella, aveva terminato col dire che per In- 
formar»; più precisamente delle prerogative di quell'arne- 
se, avrebbe ricorso all' Albicante. Lettere ediz. 1545, XC. 

ouesl' ultimo presa la cella in mala parte voleva in 
qualche modo vendicarsene; ma lagnatosene con Luca Con- 
tile. n ebbe per consiglio di non dar nissun peso alle sguaia- 
te parole d on . povero prrluccio. (Contile, Lettere. II.) 
I.» qiilstionc infatti ebbe presto fine, giacché da una let- 
tera dell' Albicante e da altra del Doni a lui, scritte am- 
bedue nel maggio 1547. ( V. Zucca, in fine , apparisce clip 
erano state fatte le paci. Anzi il Doni ristampando le sue 
Lettere nel I54fi, benché vi lasciasse la solila diceria della 
padella, vi aveva già (olio il nome dell'Albicante. 
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mali gran fatto; come accadde all’Aretino stesso 
ed in proporzione tanto maggiore, che fu pro- 
tetto da quasi tutti i potenti, senza avere né 
l’ amore nè la stima di nissuno. 

Dice il (iiovaunini che il Doni fu di statura 
giusta, grosso di corpo e di testa, di guancic 
livide, naso profilato, ed occhi neri, vivi e gran- 
di, e che ebbe barba nera e rada, ed usò i ca- 
pelli inanellati al di dietro come in allora era 
l'uso dei Francesi (1). Del resto ognuno può 
vederne il ritratto che di sovente, ei pose nei 
suoi libri. Fra questi è assai bello quello inciso 
in rame da Enea Vico e stampato nelle Meda- 
glie; un altro che sembra gli fosse fatto dal 
Tinloretto non sappiamo se oggi più si conser- 
vi (2). Lui vivente furono anche battute due 
medaglie in suo onore, una delle quali per cura 
deli’ incisore Gasparo Romanello (-‘1), come può 
vedersi nel Museo Mazzucchelliano, dove di am- 
bedue è riportato il disegno (A). 

Dicesi che nel conversare fosse spiritoso e 
pieno di concetti (5); e tale veramente ci si di- 
mostra nei suoi libri, dai quali, qualunque siane 
l’ importanza, e non ostante gli innumerevoli di- 


ti) Gin vannini, np. citata. 

(2) Vedi la dedicataria al Tinloretto del Contento sul 
Burchiello. 

ti) Vedi la lettera al Homane’.lo in principio dello slesso 
< lomento. 

(4) Mus. Mainiceli. I. lev. XXXXYIII. 

(5) Giovanni»!, loco solito. 
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Celti, è pur chiaro che Cosse (l'ingegno fertile e 
vivace. 

Molte sono le opere che publicò, ed altret- 
tante e forse più sono quelle che rimasero scritte 
a mano, delle quali oggi è perduta la parte 
maggiore. A chi solo cerca colla lettura di ar- 
ricchirsi di sode cognizioni e di udire severi ed 
utili ammaestramenti, consigliamo di non vol- 
ger neppur gli occhi sull’ opere sue; chè que- 
ste in generale si aggirano su vani argomenti 
e conducono assai volte il lettore per lunghi avvol- 
gimenti di parole, senza conclusione di sorta. Ma 
colui che nei libri va investigando il genio, l’indo- 
le, i costumi, c i difetti stessi del secolo in che ven- 
nero scritti, non affatto getterà il tempo scor- 
rendo le singolari produzioni di questo più sin- 
golare cervello: e gli studiosi del buon parlare 
vi troveranno di più, in mezzo a t grandissime 
licenze ed irregolarità, una vera miniera di vo- 
ri, di modi e di concetti, tolti dalla lingua 
viva del popolo, e che forse altrove si cerche- 
rebbero invano. % 

Avrebbe senza dubbio fatto meglio, e di cose 
migliori sarebbe stalo forse capace, se avesse 
potuto piegarsi ad usar la lima; e scrivendo 
meno non sarebbe stato costretto dalla preci- 
pitazione del comporre a raggirarsi alle volte 
come in un labirinto di parole senza idea, e 
copiare e rifriggere spesso quello elio altrove 
avea detto. Ma dappoiché è indubitato, che, in- 
vece di attendere alla lode di buono e corretto 
scrittore, non ebbe in luira clic di publicare 
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molli volumi per guadagnare assai vendendoli 
agli stampatori ed empiendoli di lettere dedica- 
torie (i), eh e gli fruttavano regali e protezioni, 
non è a maravigliare se riuscirono quali noi li 
vediamo. È d' altra parte certissimo che quei 
libri si lessero molto dal popolo c furono in 
voga cosi che ebbero l’ onore di ripetute ristampe, 
ed alcuni furono anche tradotti in altre lingue. 
Perchè poi il volgo dei lettori accorresse, usò 
di scegliere quasi sempre titoli strani e romo- 
rosi; e praticò di istoriare i suoi libri con iin 
magini ed emblemi: onde molti di essi, si per 
essere stampati coi nitidi e singolari caratteri 
del Marcolihi, come per le figure che li ador- 
nano, se ad altro non avesse a guardarsi nei 
libri che alla forma, avrebbero a dirsi bellissimi. 
Non lasceremo inoltre di osservare che il mag- 
gior numero delle incisioni non furono apposi- 
tamente intagliate per quell’ opere, ma si tro- 
vavano di vecchio fra gli attrezzi del Marco- 
lini e di altri stampatori; cosicché il Doni fu 
forse il primo, ma non certo l’ ultimo fra gli 
scrittori, che accomodasse il discorso in modo 
che potessero cadere in acconcio le imagiui 


(l) Olire le solite lettere di dedica in cima ai libri, il 
Doni usò di indlrlr/are ogni parte ed ogni più minuta sud- 
divisione di essi a diverse persone, e quasi sempre in fine 
ai volumi pose un atiro manipolo di lettere della stessa 
qualità. Finalmente vi sono alcuni suoi libri che possono 
dirsi composti assolutamente di lettere dedicatorie, come 
quello delie Pitture. 
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servito per altri libri (1); dal che pare si scorge 
quanto futili fossero gl’ intendimenti che bene 
spesso guidavano la sua penna. 

Dotato di una rara facilità nel comporre, era 
intollerante di qualunque correzione o revisione, 
e stampava cosi appunto come gli era venuto 
fatto di scrivere di primo getto. Egli stesso fa 
dire al Betussi che i libri suoi « prima si leg- 
« gevano che fossero stampati e si stampavano 


(!) Nel Mondi, Infinti, Marmi, Mitrai Filosofia r ne'la 
Zucca sono spessissimo ripetute le stesse stampe, le quali 
in gran parte ateano servito ad altri libri, come p. e. alle 
Ingegnose Sorti dei Marcolini stampate uel 1540 e ISSO. 

begli Inferni sono riportale le figure servite alla ediz. 
di Dante fatta dal Marcollni nel 1544. Spesso poi vi sono 
riprodotti ceri! emblemi ed allegorie di cui erasl già valuto 
il Doni essendo stampatore; come p. e. quella beila inci- 
sione rappresentante Dante, il Petrarca e il Boccaccio, che 
si vede nell'antiporta della ediz. delle Prose di quei tre 
autori fatta nel 1547. 

Nc qui terminarono di servire quelle incisioni; perché, pas- 
sate da uno stampatore all'altro, vennero nelle manidei Ber- 
toni clic se ne valse per ristampare con questi adorna- 
menti, In gran parte consunti dall’ uso, 1 Mondi, i Marmi, 
la Mora! Filosofia e fino le Vile del filosofi scritte da Dio- 
gene l.aerzlo. Dopo qualche anno erano presso i fratelli 
Dei che se ne valsero per una edizione fatta da loro nel 
1616 della Selva di Varia Lezione di Pietro Messia, e per 
altri libri. 

Il disegno della maggior parte di queste incisioni si at- 
tribuisce al Marcoliui che era artista valente, e che forse 
si faceva aiutare da Tiziano o da qualche altro di quei 
bravi suoi amici. Un moderno le chiama di siile rubelai- 
titn. 
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« innanzi che fossero composti (i) ». Un certo 
Simon Bone» compositore ili caratteri della stam- 
peria del Marcolini racconta clic nel giorno stesso 
iu cui il Doni prese a scrivere ad un tempo la Zuc- 
ca ed i Mondi, se ne incominciò pure la impressio- 
ne; e che (Intanto questa durò, l’autore dovette 
scrivere ogni giorno la materia di un foglio e 
mezzo di stam(>a, trascriverlo e correggerne le 
prove (2); oltreché il luogo dove faceva tanta 
operazione era bene spesso la medesima stam- 
peria in mezzo ai lavoranti ed al rumore dei 
torchi (3). Per nulla dire di altri libri che in 
pari tempo componeva non destinati pel pu- 
blico, i quali ei scriveva accuratamente con bel 
carattere e talvolta con ligure toccate a penna, 
che in questo valeva assai (4), per essere of- 
ferti a questo o quel signore, al solito fine ili 
ottenerne regali. 

Dicemmo di sopra che il principalissimo scopo 
e forse il solo nello scrivere e nel publicare 
quelle sue composizioni, si fu quello di far de- 
nari; e che per riuscire a tale intento le indi- 
rizzava a personaggi facoltosi c liberali acciò le 
ricambiassero con donativi. E siccome era uel- 
1’ uso dei tempi di desiderare ed accettare di 


(1) Marmi, ediz. 1552. 1. 10. 

(2) Zucca, Frulli. 83. ediz. 1352. 

(3) Ivi; ed in uoa lettera del Harcolini Mangiala negli 
Interni. 

14} Aveva » un capo traboccante di disegnale coll* pen- 
na ». Lettere, ediz. 1545. XXXIII. 
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buon viso si fatti onori, spesso ed assai larga- 
mente vediamo che ne fu corrisposto (1). Non 
tutti però si credettero obbligati ad usargli tal 
cortesia; ma guai a loro, chè egli non si ver- 
gognava di riconvenirli pubicamente d’ aver 
mancato ad ogni buona creanza ! Tal sorte toccò, 
come altrove accennammo, a Caldano Trivul- 
zio per la non corrisposta dedica d’uno dei 
dialoghi musicali; e cosi a Marsilio Andreasio 
per quella della prima edizione dei Pistolotti 
Amorosi (2). Ma ciò che dovette restare vera- 
mente all’ anima del nostro impronto scrittore, 
sì fu Tessersi a bella posta recato a Mantova (3) 
nell’occasione che erano colà convenuti diversi 
principi per presentare certo suo libro a penna 
ad uno di costoro, ed esserne dovuto tornare 


(1) Si legga per esempio I* lista del regali fattigli da per- 
sone aventi nome Giovanni, e si vedrà non essere stati ne 
pochi nè dispregevoll. Zucca. 27.1)1 altri regali da lui ri- 
cevuti si ha qualche accenno anche nelle lettere dell'Are- 
tino. 

(2) Zucca, 89. Lettere, edir. 1552 , 44, dove scrivendo a 
Francesco Strozzi, dire: «Il libro de' Pistolotti amorosi 1M- 

• ron merdosi ; perche il coram vobit che ne fu investito 

• da tue Doni donandogliene, stette in contegno e non 

• spese ron gran fatica una gran merce; che tanto n" in- 
■ caco a dirlo In volgare ■. Olfatti i Pistolotti, nelle po- 
steriori ediz. dei 1554 e 1558, furono dedicali ad altri per- 
sonaggi. 

(3) Ciò dovette essere circa II 1549, chè allora conven- 
nero in liantova, Filippo re di Spagna, l' imperator Ferdi- 
nando, e Massimiliano re di Boemia. Malici, Annali di 
Mantova, edìz. di Tortona, pag. 883 : ed Ulloa, Vita di Car- 
lo V. 
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colle mani vuote, chè il principe appena si de- 
gnò di rispondere ai suoi complimenti (1). 

Del resto le sue composi/.ioni, oltreché sentono 
del modo con cui erano concepite e condotte, 
danno aperto a conoscere che l’autore non 
fosse troppo fondato negli studi letterari, ed in 
quella e rudi rione classica sì comune in allora. 
11 Domenichi parlando della sua traduzione delle 
lettere di Seneca, che per diversi indizii non 
sembra fatta sull’originale, asserisce che il Doni 
non intendeva « straccio di lingua latina (2) » . 


(1) Ecco le sue [limilo; ■ lo andai ( a Mamm a ) con II- 

• bri cioè carta e parole, e cambiai con quel re con pa- 

• rote : le sue furon poche e le mia molle ; carta non ebbi 

• un maladetto straccio. Onde andai a monte, chè lo non 
. nc vidi coppe, non che un maladetto denalo. Talmente 
« che la mia andata fu di discapito, dar carta e assai 
« parole e ricever poche parole: è vero eh* le furon di re, 

• che vaglion forse per laute tante delie mia. Farem conio 

• che io sia la fantasima del Boccaccio che andò e tornò 

• a coda ritta ». Lettere, ediz. 1552. 243. 

Probabilmente il principe cui il Doni presentò il libro fti 

re Massimiliano di Boemia, e forse la lettera dedicatoria 
dì esso ( di cui non si rileva qual ne fosse il soggeUo) 
fu quella che si legge a pag. 361. delle Lettere medesi- 
me. 

Il Doni volle qualche volta vantare il suo disinteresse, e 
protestò che per questo suo dedicar libri non intendeva di 
volerne regalo, tosi fece dirigendo al Duca Cosimo alcune 
sue musiche ( Lettere, ediz. 1545. XXXIII ) e più tarili in- 
titolando una parte della Zucca a Cristoforo Mueltch agente 
in Venezia dei ricchissimi Fuccherl (Zucca. 31). Se non che 
questo era piuttosto un modo di chiedere che una sincera 
dichiarazione di non volere. 

(2) Domenichi, Dialoghi. 385. 
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Nè certo die’ prova di esser mollo versalo nella 
letteratura del Lazio. Altrettanto ed a maggior 
ragione è da dire della lingua greca, non con- 
traddicendo il fatto di aver riportato talvolta 
qualche parola e sentenza in quell’ idioma, 
essendo probabilissimo che anche senza averne 
la menoma pratica fosse, da lui altrove copia- 
ta (1). Cosi compose sempre in prosa volgare 
c pochissimo di lui ci rimane che sia scritto 
in poesia; nella quale altro non vedemmo a 
stampa di lui che alcuni sonetti sparsi qua e 
là, e quelle sue stanze alla villanesca inserite 
nei Pistolotti, che invero non sono una di- 
spregevole parodia della lire a e della Nkkcia. 
Ma se non fu poeta,- gli si deve il merito di 
averne avuto la coscienza, perchè egli stesso di- 
chiarò d’aver messo a monte le muse quel di 
che seppe cosa fosse poesia, e di aver fin ri- 
corso ad altrui quando gli occorreva un so- 
netto (2). 

Dicemmo altre volte che avea qualche pra- 
tica nella musica, e su questa scrisse alcuni 
libri. Si dilettava inoltre della conversazione dei 


(I) Scrivendo al cav. Cassola riporla qualche semenza 
scritta ili greco ( Lettere, ediz. 1545. CXXlll ): e altrove rac- 
conta di aver tallo un epigramma In quella liugua in 
morte di hilippo Scollinoli Ancoliiiann. Zucca, Vitti. In tu» 
luogo dei Moudi si legge una semema in ebraico. 

Lettere, eiliz. 1552. 182. 
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principali musici di Venezia (1), cantava (2), 
sonava diversi stromenti, come il liuto (3) e la 
ribeca (4), e per di più componeva qualche 
volta dei canti e dell' arie (5). 

F. qui porremo termine, concludendo che il 
Doni fu uno de’ più originali e bizzarri spiriti 
dell' età sua. Di carattere strano e irrequieto, 
condusse vita avventurosa e travagliata, non 
avendo oltre la vivacità dell’ ingegno nissuna virtù 
che potesse renderlo accetto ai contemporanei 
e noto ai futuri. Ma in grazia di tal qualità 
che si manifesta ad ogni tratto nelle opere sue, 
congiunta alla singolarità dello stile e de’ con- 
cetti, la memoria di lui non è ancora spenta 
presso gli studiosi delle lettere italiane; onde 


(1) Àvea pratica e corrispondenza con laches Buus, Ver- 
delot, Claudio Veggio, Girolamo Par.ibosco, ed altri. 

(2) Lettere, ediz. 1545. LI. 

(3) Era tutto il suo spasso un bonissirao e perfetto liuto 
di mano di Giovanni GrufT Marie Zucca, 27. 

(4) Lettere, ediz. 1545. XXXIII. 

(5) In diversi luoghi paria di sue piccole compnsizioui 
musicali, benché possa credersi che non ne fosse mai pub- 
blicata alcuna, non avendola citata nella lista delle Musi- 
che poste in Gne alla prima Libraria, e non trovandosene 
nissuna nel Catalogo dei libri venali di Filippo Giunti 
(Florentlae, 1605.) veramente ricchissimo In questa mate- 
ria. 

li l>onl regalò al Duca Cosimo un Canto in musica 
scritto di suo pugno, nel quale invece di note Giuravano 
le palle medicee; di qual dono il principe mostrò il sue 
gradimento con una lettera assai benigna. Zucca, 306. 
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al postutto non vorrà essere chi faccia il mal 
viso che altri trecento anni dopo la sua morte 
si sia preso il pensiero di farne soggetto di 
discorso e di publicare un libro di sue scritture, 
che facendo ritratto dell’ ingegno dell’ autore 
possa ad un tempo leggersi non senza qual- 
che diletto. 
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Lettere di M. Antonfrancesco Doni fioren- 
tino (libro primo), con sonetti di alcuni gentili 
huomini piacentini in sua lode. Piacenza, ad 
instantia del sig. Barbassoro principe dell’ Ac- 
cademia (degli Ortolani), per Gio. Maria Simo- 
neta cremonese. 1543 in 4. Più che rarissimo. 

' .Non sappiamo dove di presente ne esista copia ; ma 
era trai libri del Crevenna c vedesi registrato nella secon- 
da edizione del Catalogo della di lui libreria. I soneUl in 
lode dell'autore crediamo che sieno i medesimi che si 
leggono nella ristampa del Marrolini. * 

— Le stesse (libro primo). Vinegia, Girolamo 
Scotto. 1544 in 8. Amai raro. 

* Sono 135 carte ninnerete con cifre romane ed una in 
fine collo stemma dello stampatore. I.' edizione è diretta 
da questo a Federigo Cesis vescovo di Todi. * 

— Le stesse, libro primo. Con alcune altre 
lettere nuovamente alla fine aggiunte. Vinegia, 
Girolamo Scotto. 1545. 8. Assai raro. 

* Sono 138 carta numerate come sopra, e due in fine 
contenenti la tavola. ' 
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Porta la medesima lettera al Cola, e vi ai leggono mol- 
lissimi passi liberi e satirici che furono tolti o moderali 
nelle posteriori edizioni, oltre ad essere più ricca della lire- 
cedente. 

— Lo stesse, libro primo. Fiorenza, per il 
Poni. 1546. 4. Rarissimo. 

' Sono 78 carte numerate. Dall’ avere In fine una lellera 
diretta a Pier Francesco Schlatteschl conte di Monledoglio. 
rolla data del 12 febraio 1546, e scritta per quanto appa- 
risce sul punto di aver terminata la stampa del libro, re- 
putiamo che questo sia il primo frutto della tipografia del 
Doni. Alle lettere suno tolte le date che non mancano 
nella edizione del 1545, ed I passi più licenziosi sono emen- 
dali. ' 

Di questa rarissima edizione non registrata nei catalo- 
ghi, sta copia nella libreria del eh. sig. avv. Galletti di 
Firenze. 

— Las stesse, libro primo e secondo. Firen- 
ze, appresso il Doni. 1547. 2 voi. in 4. Rarissimi. 

■ Il primo volume si compone di 60 carte; ed il se- 
condo di 76. In line di questo si legge « In Firenze, ap- 
• presso il Doni. IX di Settembre MDXLV1I ». Nel primo 
si vede il ritratto dell’autore, nell’altro quello del Bur- 
chiello. ’ 

— I.e stesse etc. tre libri. Vinegia, per Fran- 
cesco Marcolini. 1552 in 8. Raro. 

‘ Sono 8 carte in principio senza numerazione: seguono 
405 pagg. numerale e due altri fogli con la tavola. Nel Ca- 
talogo Marcollniano del Zaccaria a pag, 65, si dire per 
errore essere questa stampa in forma di quarto, e l’ autore 
chiamarsi Giovanfranccsco. 

In principio del terzo libro si legge un trattaleilo di 
Grammatica italiana, che dicesi dal Zeno essere fattura di 
Giulio Camillo, ma che però nella raccolta Salicata degli 
Autori del ben parlare si riprodusse come rosa del Doni ; 
benché egli stesso a pagg. 262 avesse dichiarato di non 
esserne autore. 
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In questa edizione mnrcoliniana si leggono molle lettere 
che mancano nelle antecedenti, ma In cambio non ri fu- 
rono riportate tutte quelle delle medesime: oltre esservi 
tolte quelle espressioni che nella stampa del 1545 si leg 
gevano troppe) libere ed ingiuriose contro diversi. * 

Il primo che stampasse vivendo le proprie lettere fu in 
Italia Pietro Aretino, che tosto fu imitato da Niccolò Franco; 
ed il Doni fu il terzo che chiamasse il publico a testimo- 
ne delle sue particolari azioni e pensieri. Posteriormente il 
piihlicare le lettere divenne cosa comune alla maggior 
parte dei letterati; ma questi tre primi epistolari! scritti 
dal più strani cervelli del tempo loro, rimasero singola- 
rissimi fra gli altri; e quello del Doni può dirsi la più 
curiosa raccolta di lettere del cinquecento; ed è di pari 
rarità alle prime stampe di quelle dell’Aretino e del Fran- 
co. Leggendovi*! poi molti passi della maggiore libertà, e 
hurlandovisi spesso gii uomini e le cose di chiesa, fu uno 
dei pochissimi libri non trattanti ex professo di teologia, 
clic si proibirono nelle prime stampe dell’ Indice tridentino. 

Dialoghi della musica. CANTO. TENORE. RAS- 
SO. Yinegia, Girolamo Scotto. 1544. 4. Rarissimi . 

* Sono tre opuscoli con altretttmll distinti frontispizi e 
con separata numerazione. Il CANTO è dedicato dall’au- 
tore a Calciano Triwilzlo vescovo di Piacenza, e si com- 
pone di 48 carte numerate; il TENORE è di 26 fogli e de- 
dicato ad Annibale Maricino; li BASSO è diretto ad Otta- 
vio Landi. Sono sparse in questi dialoghi diverse canzoni 
e madrigali posti in musica, e Trai compositori vi è pure 
il Doni. V. Gamba, Serie de' Testi di Lingua, 1362. * 

GLI SPIRITI FOLLETTI, Ragionamento primo 
di M.r Lelio Sanese. In Fiorenza, appresso il 
Doni. io'*6 in 4. Rarissimo . 

Non ne vedemmo mai copia, e non sappiamo neppure 
qual sia il soggetto di questo libro, che toniamo citalo 
per incidente dal Gamba nel catalogo delle opere del Doni 
(ili Novelle, 1815. p. XIII.) c nella Pinellinna n. 3835, ove 
però si legge Celio invece di Lelio e si dice immesso nel 
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1547 più tosto che nel 1546. Il Gamba ci fa sapere essere 
nel libro stampala polla prima volta la graziosa diceria 
del Doni intitolata - La Mula-, e noi crediamo non ostarne 
il noine scrino nel titolo, che reputiamo falso, tulio il li- 
bro sia composizione sua ; anzi è ciò confermato dal 
Doni stesso a pag. 27 della I. Libreria, ediz. 1558, dove re- 
gistra fra le opere proprie: • Spiriti Folletti, dialogo -, 

V EPISTOLE DI SENECA ridotte nella lingua 
toscana per il Doni. In Yinegia, 15i9 ( in fine 
15i8, per Aurelio Pincio) in 8. 

* Sono 8 carte non numerate, contenenti il frontispizio, 
una dedicatoria del Doni a Silvia di Somma senza data, 
la vita di Seneca c tavola delle cose notabili. Seguono 
pagg. numerate 680 ; indi altre carte l2,dove nelle prime 
8 è compresa una tavola o sommario dell’ Epìstole ; nella 
nona una lettera dell' editore Camesecchi al Dolce del di 
15 novembre 1548, cd un avviso al lettori nel quale è rac- 
contata una novelletta a proposito di quelli che tergono il 
muso ad ogni piccolo errore che incontrino nelle starala 1 : 
nella decima si ha il registro e la data ; nella susseguente 
sta una figura; l’ultima è bianca. Nel frontispizio sta una 
donna che si euopre il volto con una maschera e colla 
leggenda • Quel che più mi molesta ascondo et taccio ». 
dietro a quello, e di nuovo nella penultima carta del 
libro, vi è la stessa donna ma rolla maschera al piedi, e 
col mollo • Quel che più mi molesta abbrucio et ardo ». A 
proposito di che andò errato il Gamba (Ser. Test, di Lin- 
gua n. 1151) dicendo essere tal figura l'emblema del Mar- 
colini, mentre è una delle solite figure colle quali 11 Doni 
adornava le sue opere ed anclie le sue proprie stampe di 
Firenze. * 

Primo 11 Domenirhi, come abbiamo veduto Indietro a 
pagg. LX I II, e poi quasi tutti gli scrittori di cataloghi, tas- 
sarono Il Doni di plagio |ier questa sua versione delle 
Kpistole di Seneca ; la quale al dire del Zeno non è diversa 
da quella pubiirata da Sebastiano Manilio nel 1494, da 
lui ristampata con pochissime varietà, rallevi specialmente 
nelle prime epistole, acciocché il furto riescisse più J di (11- 
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die ad essere scoperto. Il Paltoni però (Blbllot. denti Au- 
tori volgariz. IV. 18) si slonò alquanto di glusliflcare II 
Doni, non gli negando la idem HA delle due traduzioni, 
ma dando la colpa all' editore Carnesecchi di aver publi- 
calo il libro qual traduzione di lui, Invece di dire che esso 
area Inteso di correggere II volgarizzamento del Manilio. 
Quale opinione non cl sembra Invero da essere accolta: 
pensando noi che se il Doni avesse inteso di dare nuova- 
mente un lavoro altrui, chiaramente avrehbelo detto nella 
lettera scritta e diretta da lui a Silvia di Somma, dove In 
verità ne sembra apparire Intenzione diversa. E neppure 
crediamo ebe la stampa si facesse o si compiesse senza la 
sua presenza o almeno senza il suo pieno conoscimento: 
nella quale Idea ne conferma II leggere in fine al volume. 
Invece di errata, una specie di novelletta che senza dub- 
bio deve essere sua propria fattura. 

In cambio reputiamo troppo francala sentenza del Zeno 
circa l’allegata Identità delle due versioni; perchè avendo 
preso in mano la stampa del Manilio e quella del Doni, 
non I' abbiamo di fatti trovata nel molli luoghi che per 
entro I volumi ponemmo a riscontro: ed anzi et slamo 
persuasi che I' ultima non è una cosa stessa colla prima. 
Ma non ostante questo, da una grande somiglianza In am- 
bedue nel volgere le frasi latine e da altri riscontri, repu- 
tiamo che il Doni, se non fu precisamente copiatore del 
lavoro del Manilio, certo se ne valesse grandemente pel suo; 
e che fosse insomma piuttosto traduttore della traduzione 
ebe dell' originale. 

Il libro ebbe una triviale ristampa fatta in Milano nel 
161 1 dallo stampatore Bidelli In 8. 

DISEGNO del Doni, partito in più ragiona- 
menti, ne quali si tratta della scoltura et pit- 
tura etc. con historie, essempi, et sentenze, de 
nel (Ine alcune lettere che trattano della mede- 
sima materia. In Vinetia, appresso Gabriel Gio- 
lito. 1549. 8. 

* Sono 64 carte numerate. Il libro è dedicato dal Doni 
a Giovanni Ilurtado di Mendozza ambasciatore cesareo a 
Venezia, con lettera del 30 agosto 1549. * 

FF 
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Sono Sfi dialoghi ove si disputa sulla precedenza della 
scultura sulla la pittura; terminali I quali si legge • Pine 
« del primo libro del Disegno del Doni fiorentino ». Segui- 
tano dieioilo ledere scritte a diversi personaggi, alcune 
delle quali furono dall' autore ristampate nel 1552 colle al- 
tre lettere, e nel secolo passato dal Bonari traile Ultore 
pittoriche. Era queste se ne legge una sema indirizzo in 
vituperio del Domcnictil; cd è assai singolare quell’ altra 
diretta a Girolamo Fava, nella quale l'autore descrive 
un’osteria in cui erasi imbattuto cavalcando da Firenze a 
Bologna . 

DELLE MEDAGLIE del Doni la prima parte, 
fini alcune lettere d’ Intoni ini illustri, e le ri- 
sposte. Veneti a, Gabriel Giolito. 1550. V. Baro. 

!\on ha numerazione ma il registro A-D. Questa npe- 
rella, benché stampata nel medesimo anno e portatile lo 
stesso (itolo, è cosa diversa dalla seguente. * 

I.E MEDAGLIE del Doni la prima parte. Vi- 
negia, (Giolito). 1550. 4. Fig. Baro. 

Il frontispizio è intaglialo in rame, e stanno in questo 
bellissimo llbrlccitiolo nove ritraiti con molla eleganza e 
maestria disegnati e Intagliali da Enea Vico; c sono Gesù 
(.risto — Cipriano Moresini — Pietro Bembo Ludovico 
Ariosto — Enrico II cristianissimo — A. Fr. Doni — Gio- 
wmbntista Celli — Laura Terraclna — Ludovico Domeni- 
che È ad ogni ritrailo anteposta un lettera del Doni, e sta 
al fine allra lettera del medesimo a Cosimo de’ Medici in 
data di • Venctia, alti VII di Febbraro 1550 », la qual 
Iterò non ha coll'operetta relazione alcuna. V. Gamba. 
Bibliogr. Novell. Hai. HO. edlz. 1835. • 

SOPRA L’EFFIGIE DI CESARE fatta per mes- 
cer Enea Vico da Parma, dichiarationc del Doni. 
Vinegin, 1550. in 8. 

Piccolo opuscolo col quale s’ illustra una Ineisione 
falla dal Vico c rappresentante Carlo V. 6 dedicato a Diego 
ilurtado di Mondezza; fu poi dall’ amore riprodotto netta 
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Zucca, ove nella edlz. del MarcoHnl a pag. 17 1 delle Foglie, 
iti \ede diretto al marchese Doria ed a Ferrante Caraffa; 
ma nella edizione del 1565 è Indirizzato colla medesima 
lettera al solo marchese Doria. Modernamente si riprodusse 
nelle Lettere pittoriche raccolte dal Botlari. ‘ 

LA FORTUNA DI CESARE tratta dagli autori 
latini. Vincaia, Gabriel Giolito. 1550. 8. 

Sono 40 carte numerate. Il nome de!l'aut«»re non si 
legge nel frontispizio, ma nella soscrlzione alla lettera de- 
dicatoria diretta dal Doni a Gio. Battista Gavardo; oltre la 
quale ve ne ha un’ altra indirizzata a Cosimo dei Medici/ 

In un avviso ai lettori lo scrittore espone una sua cu- 
riosa opinione sulla similitudine fra le \irlu e la fortuna 
di Giulio Cesare e quelle di Alessandro del Medici. Il libro 
poi, che è scritto In forma di dialogo, si stende lutto sulle 
qualità cd I fatti del primo. 

Si ristampò in Buina nel 1637 in dodicesimo. 

LA LIBRARIA (prima) del Doni fiorentino. 
In Vinegia, appresso Gabriel Giolito. 1550. in 12. 

* Carte 70 numerate, e due senza numeri contenenti la 
tavola, il registro c l’ Insegna del Giolito. Si trovano esem- 
plari ron alcune varietà essendovi nel frontispizio di alcuni 
scrino «Gabriel Giolito de Ferrari e fratelli • mentre in al- 
tri vi è omesso « c fratelli ». * 

— La stossa, di nuovo ristampata, corretta 
etc. Ivi, per il medesimo. 1550. 12. 

• Sono carte 72 numerate, tutto compreso. A carte 44 
sta un avviso satirico direno contro il Uomenichi . La 
stampa è nitida quanto nella precedente, cd ha di più in 
fine la diceria della « Mula » già stampata dal Doni ne- 
gli Spiriti Folletti enei 11 volume delie Lettere, edlz. 1547.* 

LA SECONDA LIBRARIA del Doni. In Vinegia, 
(in fine ) per Francesco Marcolini. 1551. 12. 

■ Carte 12 numerate, ed altre 8 senza numeri: cioè 6 
contenenti la tavola, una lo stemma e la data, ed un'al- 
tra bianca. È notevole che sul frontispizio si vede la Impresa 
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dello stampatore Gualtiero Scotto. È dedicata a Ferrante 
Caraffa con lettera dell'autore in data di Venezia 17 Giu- 
gno 1551. A carte 13 al legge la novella del Magnificat 
che fu tolta dalle posteriori ristampe. * 

— La stessa, ris tampata novamente con giunta 
de molti libri. In Vinegia, («» fine) per France- 
sco Marcolini. 1555. 8. 

* Sono 167 pagg. numerate, dopo le quali sono 4 fogli 
contenenti l’ indice. Porta la medesima dedicatoria al Ca- 
raffa. Benché nel frontispizio si promettano molte giunte, 
pure questa edizione non ha di più della precedente che 
I brevissimi articoli di Gloaniacopo Llonardl, e Zanandrea 
Palladio, I quali poi furono omessi nella seguente. ’ 

— La stessa, ( prima e seconda) divisa in tre 
trattati etc. In Vinegia, appresso Gabriel Giolito. 
1557 o 1558. 8. Fig. 

* Sono 296 pagg. numerate. VI sono I ritratti in legno di 
Dante, del Petrarca, Boccaccio, Ariosto, Bemho, e Domeni- 
che Si trova ora colla data del 1557 ora del 1558. Il vo- 
lume è dedicato • Ai Signori Anconitani e Comunità dl- 
• gnissima ■, 

Dice 11 Gamba nella Blbliograf. Novell. Ita), ediz. 1835. 
102, che la R. Palatina di Firenze ne possedè un esempla- 
re con molle postille che si giudicano autografe, oltre non 
pochi carticini pur mss. interpolati. 

Questa edizione deve esser tenuta In gran pregio, come 
quella che unisce in un sol corpo si la Prima come la Se- 
conda Libreria, e perchè vi si riscontrano non poche va- 
riazioni ed aggiunte: quali cose però non rendono inutili 
le altre edizioni, nelle quali si leggono alcune cose che 
mancano in questa . 

Per queste due Librerie, la prima delle quali ha per 
soggetto I libri Italiani stampati e la seconda quella del 
libri a penna, il Doni deve dirsi il primo che concepisse 
il concetto di ima biblioteca italiana. È però vero che in 
oggi debbono piuttosto aversi care per le dicerie e novel- 
lette che vi ha sparse, che per la pratica utilità delle no- 
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tizie che se ne possono desumere ; e specialmente la Se- 
conda che si reputa composta di citazioni di autori e libri da 
lui bizzarramente supposti: benché neppure questa senten- 
za sia assolutamente vera, come se ne vide modernamente 
una prova essendosi ritrovato il Rinaldo Ardito dell’ Ario- 
sto, cui si era accusato il Doni di aver citato senza che 
fosse stalo mal scritto. 

La Prima Libreria ebbe una ristampa di Venezia isso 
in dodici, presso Altobello Salicato, che vi tolse i nomi de- 
gli autori e libri proibiti, aggiungendovi in cambio le ci- 
tazioni deile opere uscite negli ultimi trenta anni. Anche 
della Seconda n' esiste una ristampa postuma di Venezia 
1577 in 12. la quale essendo molto rara non ci è riuscito 
di avere alle mani. 

LA ZUCCA del Doni. In Vinegia, per Fran- 
cesco Marcolini. 1551 e 1552. 8. Fig. 

* il libro porta diverse divisioni di libri aventi partico- 
lari frontespizi e numerazioni, e sembra che fosse pubbli- 
calo a parte a parte. Tutto il volume, che raramente si uo- 
va compiuto, si compone come segue: 

Sedici carte senza numeri in principio, contenenti 
un frontispizio per tutto il libro col titolo la • Zucca del 
• Doni • in un bell’ ornato architettonico adorno di cin- 
que figure, il prologo diretto a Rocco Granza, il frontispi- 
zio dei Cicalamcuti, la dedicatoria di quelli a Vincenzo 
Bùonrisi, ed una tavola: il testo dei Cicalamcnti termina 
alla pagina 63. 

Succedono le Baie in 64 pagg. con 4 carte in principio non 
num. contenenti il particolare frontispizio e la dedicatoria 
al Muelich. 

Seguitano le Chiacchiere aventi 4 carte senza numera- 
zione, cioè un frontespizio, una lettera ai Rangone ed una 
figura; poi 61 pagine numerate ed una carta collo stem- 
ma marcoliniano : a tergo della pag. 61 vi e mi registro 
generale pei Cicaiamenli, le Baie e le Chiacchiere e la 
data dello stampatore coll’anno 1551. 

Le Foglie hanno 16 carte di preliminari con fron- 
tispizio eguale al primo del libro: poi seguono pag. tgj 
non interrotte dalle antiporte delle Dicerie, Favole, e Sogni. 
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In firn» v’é la data del 1552 in una carta non numerata. 
Invece di dedicatoria , queste Foglie hanno un avviso 
del Doni, dal quale si rileva che egli dovette togliervela a 
causa dell’essere stata poco accetta. 

I Fiori della Zucca diretti a Roberto Strozzi hanno 8 
carte non numerate, e 135 pagine coi numeri, contenenti i 
Grilli, i Passerotti ed i Farfalloni. 

Vengono finalmente i Frutti con un poscritto, in 87 pa- 
gine numerate e Con una carta bianca in fine ; sono dedi- 
cali a filo. Ant. Pisano. 

L’edizione è bella pei caratteri e per l'adornamento di mol- 
te figure in legno. Contemporanea alla stampa di que- 
sta Zucca in Italiano il Marcolini publicava la seguente. 

LA ZUCCA del Doni cn spanol. ( in fitte ) 
In Venetia, per Francesco Marcolini, il mese 
d’ Ottobre 1551 in 8. Fig. Ilarissimo. 

* L’esemplare che abbiamo soli’ occhio, non contenente 
che i ■ Clcalamentos, las Bajas, e las Chacaras » si compone 
di 1 6 t> pagg. numerate e 5 fogli in fine senza segnatura. 
La stampa è fatta tutta col bel garamone del Marcolini, 
ed è adornata delle stesse incisioni che si veggono nel- 
l’originale; benché in quello ve ne sia un numero mag- 
giore. Non sappiamo poi se fosse proseguita e stampata la 
versione delle altre parti della Zucca che si publicarono nel 
1552. Fra questa e l’ originale non vi sono che piccolissi- 
me differenze ; come il non esservi tradotti due sonetti che 
si leggono In fine alle Chiacchiere, mentre però vi è di più 
una canzone spagnuola, c vi è riportata una lettera al |»ro- 
tonotario Pasqualigo, che nell’esemplare italiano è in ci- 
ma alle Foglie. L' unica copia da noi veduta di questo li- 
bro è quella posseduta dal eh. doti. Alessandro Torri. * 

Ignoto è il nome flcl traduttore che intitolò il suo la- 
voro « Ail’ illustre scnor Juan Battista de Divicij abbad de 
• Bibìena, y de san Juan in Venere • senza soserhere la 
lettera dedicatoria; dalla quale apparisce soltanto essere 
egli amico del Doni ed a>cre intrapresa la versione ad 
istanza del Co. Fortunato Martlnengo. 

Nicolao Antonio mentova bensì la Zucca del Doni tra- 
dotta in ispagnuolo da anonimo, e dice trovarsene copia 
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nella Biblioteca della Sapienza di Roma, ma non ne cita 
l’edizione, né dà più preciso ragguaglio del libro. Biblioth. 
Ispan. edlz. dell' (barra. II. 404. 

— La stessa, divisa in cinque libri di gran va- 
lore, sotto titolo di poca consideratione. In Vene- 
tia, appresso Fran. Rampazetto, ad instantia 
di Gio. Battista, 4 Marchio Sessa fratelli, ( in 
fine ) 1565. 8. 

* Sono S carte In principio e non numerate, contenenti 
il frontispizio ed i preliminari. Segue il testo in 316 fogli 
segnati a destra. Non vi sono altre figure se non che il ri- 
tratto dell’autore a tergo della ottava carta. Il libro è di- 
retto a Ciò. Francesco Labia. * 

questa seconda edizione, benrhc mancante deH'adonta- 
mento delle tavole, ha il merito di esser fatta anch’ es- 
sa dall' autore, che vi fece alcuni cambiamenti e vi ag- 
giunse una quinta parte intitolata il « Scine della Zucca -, 
che però non é altro che II libro delle Pitture che il Doni 
area puhlicato l’anno innanzi in Padova. * 

l,a Zucca è un copioso registro di sentenze, di proverbi, 
c di piccoli racconti a proposito di questi e di quelle, di 
dicerie e chiacchiere d’ogni maniera, di lettere e dedica- 
torie, c benché gran parte del libru sia assai scipito e di 
poca conclusione, pure contiene alcuna cosa che si legge 
con piacere, e qua e là vi si trova qualche curiosa noti- 
zia. Vivente il Doni, ebbe la Zucca le due sole edizioni che 
citammo. Do|hi la sua morte fu corretta ed espurgala da 
Ciro! amo Giovannlni da espugnano bolognese, il quale vi 
antepose una lunga e sciocchissima diceria intitolala l’Ana- 
tomia della Zucca, che abbiamo dovuto citare spesso nella 
vita del Doni, perché portante alcune notizie sopra di lui. 
Cusi espurgata, la Zucca ebbe le seguenti edizioni falle in 
Venezia -, cioè per Girolamo Polo, 1589: per Domenico Fani 
1591, o 1592: per Daniele Bissuccio, I6U7, sempre in ottavo. 

PISTOLOTTI AMOROSI di Antonfraneesco fitt- 
ili, con alcune altre lettere di amore di diversi 
autori, ingegni mirabili c nobilissimi. In Viue- 
gia, appresso Gabriel Giolito. 1552 in 8. 
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* g cane In principio senza numeri : seguono 95 fogli 
numerati ed uno bianco In fine: verso della carta 17 i 
una tavola in legno dove si rappresenta la morte del gio- 
vane, di cui nella novella stampala nella nostra edizione a 
pag. 125. Il libro è diretto a Marsilio Andreasio. * 

— Li stessi, libro primo e secondo. In Vinegia, 
nell’ accademia Pellegrina, per Francesco Mar- 
colini. 1554. 8. 

* Il primo libro dedicato al conte Giulio Rangone con 
lettera del Doni del 7 giugno 1554, ha pagg. 127 numerale. 
Il secondo diretto ad Antonio Tiillobuonl, ha frontispizio a 
parte e pagg. 147 numerate, eolia tavola di ambiduc I li- 
bri. * 

— Li stessi, tre libri, per ogni sorte generatione 
di brigate etc. In Vinegia, appresso Gabriel Gio- 
lito. 1558 in 12. 

* Tutto II volume è composto di 282 carte segnale a 
destra. Questa edizione, più compiuta delle due antecedenti 
e degna di essere prescelta, e diretta a M. Salomone da 
Fano ebreo, con lettera del 17 marzo 1557. * 

Questo libro è una raccolta di lettere d’amore scrlue 
dal Doni a nome proprio, e con aggiunta, come dice II fron- 
tispizio, di altre dello stesso soggetto scritte da diversi au- 
tori, come a dire Domizio Gavardo, il Dolce e altri. In una 
di quelle del Doni diretta a Rocco Grama stanno inserite 
le Stanze villanesche dello Sparpaglia alla Silvana, ebe al 
riprodussero modernamente nelle Poesie pastorali e rustl- 
call raccolte dal Ferrarlo, Milano. 1808. 8. 

I MONDI del Doni, libro primo. In Vinegia, 
per Francesco Marcolini. 1552. — INFERNI del 
Doni, libro secondo dei Mondi. Ivi, per il me- 
desimo. 1553. 2. voi. in 4. Figurati. 

* Il primo volume si compone di 4 carte in principio 
sema numeri, contenenti il frontispizio, la dedicatoria a 
Roberto Strozzi etc. Seguono 120 fogli numerati a destra, 
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ed in (ine sunno «lire 4 certe sema segnature, che com- 
prendono la tavola, il registro, slemma etc. Nel volume 
sono diverse figure e diversi frontispizi! ad ogni divisione, 
ma la segnatura non è Interrotta. Fra le figure vi sono I 
ritratti in legno del Celli, carta 18 — del Doni, carta 19 

— dell' Aretino, a cari. 32 e 74 — del Marcolini, a c.33 — 
di Gabriello Simeonl, a c. 48 — di Fran. Sansovino, c. 49 

— di ignoto, forse Sebastiano Serllo, a c. 75 — del 
Burchiello, a c. 92 — del Machiavelli, a c. 93 — dell’A- 
lunno, a c. 108 — di Niccolò Tartaglia, a c. 109. 

Il secondo si compone di 224 pagine numerate, e quat- 
tro carte in fine colla tavola, registro e data: vi sono i so- 
lili fnntfspizii ma la numerazione corre senza interrompl- 
menlo. * 

Bella ed originale edizione. 

— Li stessi, Vinegia, Gabriel Giolito. 1562. 2 
voi. in 8. 

* Materiale ristampa dell’ originale, dalla quale non dif- 
ferisce che per esservi diretta la prima parte a Francesco 
AlTailati, e per leggersi In fine della seconda Ire lettere 
dirette a Batista Dottori, a Gio. Paolo, Giulio e Michele 
Trevisani, ed a Bonifazio Porla. * 

— Li stessi, Venetia, per il Cavalli. 15S8 in 8. 

* Anche In questa edizione ebbe mano 11 Doni che la 
diresse a Caterino Malipiero con lederà In data della Boc- 
ca (di Monselice', 17 d’ Agosto I5ti8. * 

Le ristampe fattesi dopo la morte deli’ autore sono di 
Venetia, Domenico Farri, 1575 In 8. — Ivi, 1577 in 8. — 
Ivi, Nicolò Morelli, 1583 . 8. — Vicenza, 1597 in 8. — ed 
ultima la seguente 

— Li stessi. Venetia, presso Gio. Balista Berto- 
ni. 1606 in 4. Fig. 

* Il Bertoni copiò, come si vede nella licenza dei reviso- 
ri, la edizione vicentina del 1597 chcavea sofferto qualche 
espurgazione, e vi aggiunse l'adornamento delle ligure 
per le quali si valse dell! stessi legni del Marcolini ridotti 
però logori e malconci. Nel catalogo de! Zaccaria per er- 
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rore di stampa sena cita una ©di*. del Bertoni 1556, c poco 
dopo si asserisce essere l’edizione del 15% c senza tavole, 
e non del 1606 e colle tavole come lo è di fatto. Catal. 
Mare liniano, 67 e 60. • 

I M ndi sono il libro del Doni che piu fosse letto e che 
più a'e c se incentro, se almeno dobbiamo giudicarne dal 
numero delle edizioni che ne furono fatte. Dinici'mentc po- 
trebbe dirsi qual sia il soggetto del libro che si compone 
di diai ghi, dicerie, c ragionamenti co A svariati e spesso 
tanto oscuri, che in verità non riesce di sapere quale sia 
sluto, qui più che altrove. Il concetto e lo intendimento del- 
1* autore nell * scrivere ; il che perù non te glie che qua e 
là si riscontrino dei brani curiosissimi e della maggiore 
originalità. Il Doni che era stato editore di una traduzione 
della Rep’ibllca di Tomaso Moro, in un punto dei Mondi 
^arla 9.% edlz. 1552) finge che il 8a>io accademico pelle- 
grini abbia visto in sogno una città regolata dalla più as- 
soluta eguaglianza e dove tutte le cose erano a comune 
fra gli abitatori; da essere insommn un vero modello di 
un pnc«c di Cuccagna: onde per quest 1 suo singolare rac- 
conto è riputato dal prof. Capellina il primo italiano che. 
In serio o per burla, esponesse teorie comunistiche. Vedi 
la Rivista Italiana di Torino, anno 1819. png. 678. Verso la 
fine dclli stessi Mondi si legge un discorso teologico e me- 
tanico sullo spirilo e sulla natura umana, che parve a 
taluno contenesse delle opinioni pericolose, cosicché nel- 
l’Indice espurgatorio di Spagna si impose che venissero 
cancellati alcuni passi delie carie H3-1I4-II5-II6 della 
ediz. 1552. 

1 Mondi furono tradotti in francese da Gabriello de Cha- 
puis c stampati perla prima volta in • L>on, Rarteleiny 
« llonnrè, 1578. 8. »:pol presso il medesimo nel 1580 in 8, 
coir aggiunta del ■ Monde des Cornus » fattavi dal tradut- 
« ture. In seguito con una nuova aggiunta dell* • Enfar des 
• Ingrats » hi 1583 in 8: e in fine in Parigi, VHIers, 1634 
in 8. col titolo di « Visioni italiennes, tiréc.s dii 8.r Doni •. 

LA MORAL FILOSOFIA del Doni, tratta da 
gli antichi scrittori. Vincgia, per Francesco Mar- 
c olini. 1552. Con figure. 
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4 Stanno in principio al libro quattro carte senza segna- 
ture, contenenti il frontispizio ed una tavola delle tre pri- 
me parti; dopo di che seguita non interrotta la numera- 
zione fino alla pag. 152 che comprende dette tre parti, 
le quali hanno però particolare frontispizio. Con altre» fron- 
tispizio seguono i « Trattati diversi di Sendebar indiano » 
che hanno il |»rnprio registro c numerazione fino alla pag. 
105; e finalmente sì chiude il volume con 4 fogli non nu- 
merati portanti il sommario generale di tutta l'opera. Qua 
e là sono sparse molte e belle incisioni in legno. SI os- 
servi che fra la pagina 118 e 120 della* Morale Filosofìa » 
non manchi una carta con un bel ritratto dell' Aretino in 
un piccolo medaglione. La Moral Filosofia è diretta dagli 
accademici Pellegrini a I). Ferrante Caracciolo, ed i Trat- 
tati sono indirizzati dagli stessi a Cosimo de’ Medici. ' 

— La stessa, tratta da molli degni scrittori an 
ticlii prudenti. Venelia, berceli di Marchio Ses- 
sa. 15G7. S. 

• Seconda c pregevole edizione fatta dall'autore che, tol- 
tevi le dediche al Caracciolo e al Medici, la diresse ai « Suoi 
• benefattori et amici ». 4 

Le altre edizioni che noi conosciamo di questo libri» so- 
na le seguenti — Trento, per Glo. Rallista et Giacomo fra- 
telli de Gelmini di Sabbio, 1588. 8. — ivi, per filo.. Bat- 
tuta Gelmini. 1594. 8: — Vicenza, appresso Giorgio Greco, 
1597. 8. e 

— La stessa, Venetia, appresso Gio. Ballista 
Bertoni. 1G06 in k. Figurala. 

4 II Bertoni, che nvea libreria all'insegna del Pellegrino, 
si valse al solito delle vecchie incisioni del Marcolini, e 
per questa ragione la sua stampa é dì qualche pregio. Il 
testo è copiato da quella di Trento, 1594. 4 

L’ ultima edizione della Murai Filosofia fu quella di Fer- 
rara, 1610. in 8. 

È noto che questo libro del Doni c una larghi'Siina tra- 
duzione della celebre raccolta di favole indiane inti- 
tolata il Panciatautra, che nel secolo VI dell’era nostra fu 
tradotta dal sanscrito» in pelbevi, poi in arabo; e coll’un- 
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dare del tempo, da una lingua nell’ altra, e con variali ti- 
tilli, in tulli gli idiomi del mondo, ma con silfatta libertà 
che nelle verdoni moderne del lesto antico appena vi ri- 
mase un’ombra (t). La Murai Filosofia è fra queste, e fu 
falla dal Doni sulla traduzione Ialina di Giovanni da 
Capua intitolata Dirertorium untature vitar, per quanto di- 
cesl da Silvestro de Sacy (2) : e piuttosto, secondo noi, la- 
vorandovi sopra colla fantasia e non senza copiare qua e 
là I Discorsi degli Animali del Firenzuola che già erano 
pobllcali (31. Qual cosa è confessata da lui medesimo lad- 
dove fa scrivere al Pigro accademico pellegrino dell’ en- 


fi) Il testo sanscrltio fu per la prima volta pubblicato ul- 
timamente per cura di Gio. Golfredn Lodovico Kosegarten 
con questo titolo ; PANTSCHATANTRUM ritte quinque p tr- 
titum de moribui exponem, ex codicibui manuicriptìt 
eie. Bonnae ad Rhenum. 1818 in 8. Vedi II giornale tori- 
nese il Cimento. Giugno 1852, dove sono molte notizie sul 
Panciatantra in un articolo di G. Flechia. 

(2) Vedi la prefazione del Sacy in fronte alle favole di 
Vidpay da lui publicate a Parigi nel 1816. 

(3) Il Doni copiò alle volle anche I nomi Inventati dal 
Firenzuola, come nella novella della ghiandaia ; ma soprat- 
tutto si confronti quella del ragazzo nato di neve col rac- 
conto del Firenzuola, a pag. 42 del suol Discorsi degli Ani- 
mali, cdlz. veneta del Grido. 

Altra traduzione dell’ antico favoleggiatore è quella aven- 
te per titolo i Del Governo de’ Regni sotto morali esempi 
di animali ragionanti tra loro, tratti prima dalla lingua In- 
diana In agarena da Lelio Demno Saraceno etc. Ferrara, 
Mammarelli. 1583. 8. che a torto dlcesi dal Quadrio essere 
un rimpasto di quella del Doni. Una è la fonte, ma di- 
verse le compilazioni; e questa dicesi dal Merlin, nel suo 
Catalogo della Libreria di Silvestro de Sacy, esser fattura di 
quel Giulio Nuli di cui si legge il sonetto di dedica. Melzi, 
Dizion. d’ opere anon. e pseud. IL 26. 
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fico originale non easervi nel libro neppure una parola, dal 
soggetto in fuori (i). 

Tuttavolta la Moral Filosofia ci è sembrata l' opera del 
Doni che sopra ogni altra sla rimasta interessante e possa 
leggersi senza noia. 

I MARMI del Doni academico peregrino, in 
Vinegia, per Francesco Marcolini, 1552-1553. 4 
parti in 4. Fig. 

* Ciascuna delle quattro parti ha frontispizio, numera- 
slone, e registro separati. La I. si compone di 167 pag. ed 
una carta colla Impresa dello stampatore. La II. ha 119 
pagg.ed una carta come sopra. La III. è di pagg. 166, nel- 
l'ultima delle quali sta uno dei solili stemmi. La IV è 
compresa in pagine 93, e nella successila, che non ha nu- 
mero, si vede il registro di tutte le parti e la data dello 
stampatore coll'anno 1553: dopo di che segue una carta 
coll' impresa. A carte 81 di quest’ ultima parte si ha, 
quasi tn via d’ annunzio. Il frontispizio degli Inferni che 
di lì a poco si stamparono con un prospetto delle cose 
che doveano contener) isi. L' edizione è dedicata ad An- 
tonio da Feltro. * 

— Li stessi, Venetia, presso Gì o. Battista Ber- 
toni. 1609 in 4. Fig. 

* Ristampa che Imita materialmente la originale, c por- 
tante le stesse incisioni del Marcolini ridotte però fruste* e 
brutte. Il testo vi è qua e li, a dire dei bibliografi, mutilalo 
• raffazzonato; e forse senza queste emende, il Bertoni non 
avrebbe ottenuto la licenza che vi si legge in data del 18 
settembre 1609. Non dispregevole però è resa questa edi- 
zione dal sommari che vi sono aggiunti in principio d' ogni 


(I) Sbaglia il Lombardelli nei Fonti Toscani, quando as- 
serisce che il Doni distinse con mutazione di carattere le 
cose che aggiungeva di suo per via di parafrasi, essendo 
questa varietà di tipi un uso della stamperia del Marco- 
lini, come si vede anche nei Mondi, Marmi, Zucca etc. 
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ragionamento. Il libro e dedicalo dal Bertoni a Gio. Ven- 
dramino. * 

Questo libro è per opinione nostra incomparabilmente 
migliore dei Mondi; c vi si leggono ragionamenti e dialo- 
ghi assai piacevoli e curiosi, che si fingono tenuti ai mar- 
mi ossia alle scalee della chiesa di s. Liberata in Firenze. 
Nulladirneno è chiaro che ebbero minore incontro e poco 
spaccio, perchè non se ne fecero che le due citate edizioni. 

Dice 11 Giovano ini noi a sua Anatomia della Zucca clic 
i Marmi furono tradotti in ispagnuolo, ma tal versione non 
>edemmo citata in nissuii catalogo e neppure nella Biblio- 
teca di ISicolao Antonio. 

RIME DEL BURCHIELLO fomentate dal Doni. 
In Vinegia, [ter Francesco Marcolini. 1533. in 8. 
Assai raro. 

* Bella eil elegante edizione adornala anche del rilratio 
del Burchiello e del Doni. Il libro è dedicato « Al mirala! 
• messer Iacopo 1 (moretto * con lettera del Doid in data di 
Venezia, 5 marzo. 1553, dopo la quale ne stanno altre tre ed 
un avviso al lettori. Per errore alcuni citarono una seconda 
edizione del Marcolini coiranno 1556 che non esiste. * 

— Le stesse, imamente ristampate. In Venetia, 
( in fìtte ) appresso Francesco Itainpazzetto. 1566 
in 12. 

• Sono 2fil pagg. numerate e due carie bianche. In fine 
vi è una Tavola delle cose più notabili, che per singolarità 
non comprende che la materia contenuta nelle prime 78 
pagine. Edizioncelln da aversi in pregio e che è una co- 
pia fedele della succitata. 4 

Il Doni uvea alle mani questo suo coniente sul Bur- 
chiello fino dal 1546, avendone il 15 febbraio di quell’anno 
mandato un saggio al Domcnichi acciò lo rivedesse. V. Let- 
tere. 11. edlz. 1547. 

Higunnlo poi al pregio del libro, è comune opinione che 
il Doni non intendesse già di spiegare il Burrldcllo, ma 
piuttosto di prendersi gioco del lettori con queste sue pazze in- 
terpe trazio ni, spesso più oscure dell’originale, e basta vederne 
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piche righe per esserne persuasi ; tantoché fu detto esser 
veramente degnissimo 1* uno dell’ altro, ed il poeta ed il 
enmenlatore. 

Il libro ebbe una dozzinale ristampa fatta in Virenza, 
per gli heredl di I erlti Librerò, nel 1597 In 8. nello quale 
furon aggiunti in line i Mattaccini del Oro, e qua e là 
espurgali e raffazzonali i sonetti del llurchicllo. 


TERREMOTO del Doni fiorentino con la ro- 
vina d’ un gran Colosso bestiale anlicliristo 
della nostra età. Opera scritta a honor de Dio 
e della santa chiosa per difesa non meno de’ pre - 
lati: che de’ buoni ebristiani et salute. Divisa in 
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Stampato l’anno mblvi a dì primo di marzo, 
in V. Più elio, rat mimo. 

' Sono 22 cirte non numerate. Sta nella Valieana. ' 

Di questo libello tutto in dispregio ed In lidio di Pietro 
Aretino e dell’occasione che lo fece scrivere e publicare, 
parlammo addietro a pag. LXVI. Il Mceron nelle sue Me- 
morie degli ucraini letterati, XXIII. 163, ne cita una edi- 
zione di Padova del 1554, con manifesto errore, perché 
dalla lettera proemiale della nostra edizione (oltre le rose 
contenute nel libro) si vede essere il Terremoto scritto nel 
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1556 e in detto anno stampalo dal finto impressore Cono- 
melo per la prima volta. Tanta è la rarità del libro che in- 
vano si cercherebbe In molte delle più doviziose librerie; 
od fa maraviglia trattandosi di un opuscolo di pochi fo- 
gli, stampato alla macchia e forse in pochi esemplari, I 
quali poi saranno stati in gran parte distrutti dall'Inquisi- 
zione e più dogli amici dell' Aretino che cosi ferocemente 
vi era ingiuriato. 

l'iella I. Libreria edizione 1557, Il Doni frolle soe opere 
stampate non solo cita II Terremoto, ma gli altri sei libri 
ebe dnveano fargli seguito, cioè « Rovina, Baleno, Tuono, 
• Saetta, Funerale e Sepoltura • I quali veramente non si 
publlearono mal. Il libro del Terremoto sarà forse fra non 
molto ristampato da noi, insieme con alcune altre rarissi- 
me Invettive letterarie del cinquecento. 

IL CANCELLIERI, libro della memoria dove 
si tratta per paragone della prudenza de gli an- 
tichi, con la sapienza de moderni in tutte l’at- 
tioni del mondo etc. Vinegia, Gabriel Giolito. 
1562 in A. 

■ sono pagg.56 numerate. È dedicato dal Doni ad Aloise 
Haiipiero con lettera del I agosto 1561. Il Gamba nella se- 
conda edlz. delia Bibliogr. delle Novelle, dice per errore 
essere questa una edizione postuma, come veramente è la 
seguente. 

— Lo stesso. Vinegia, presso i Gioliti. 1 589 in <s. 

’ Sono pagg. 59. Ristampa alquanto più rara dell' origi- 
nale. * 

IL CANCELLIERI, libro dell' Eloquenza, nel 
qual si vede per similitudine, la virtù del dire 
de gli antichi savi, dt de moderni virtuosi in 
ogni impresa onorata etc. Vinegia, Gabriel Gio- 
lito. 1562 in V. 

* Sono pagg. 64 numerate. È indirizzato dall’autore a 
lilo. Batista Saracco con lettera del 15 agosto 1562. * 
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Tanto II Cancelliere 1 delta Memoria quanto quello della 
eloquenza, sono repertori! di delti e sentenze di varii, o 
brevi memorie di fatti amichi: e benché aleno stati regi- 
strali ilal Gamba fral libri contenenti novelle, nissun rac 
conto vi è che possa dirsi tale. Avendoli poi letti con assai 
diligenza cl sono parsi di pochissima importanza per ogni 
verso. 

DICHIARATIONE del Doni, sopra il XIII. cap. 
dell’Apocalisse: contro a gli Iteratici, con modi 
non mai più intesi da huotno vivente-: ette cosa 
sieno la Nave di San Pietro, la chiesa Romana, 
il Concilio di Trento, la destra della Nave, la 
sinistra, la Rete, & i 153 pesci dell’ Evangelio 
di S. Giovanni; & ciò che significhino: con al- 
tre intelligenze della Sacra Scrittura, secondo i 
cabalisti. In Vinegia, appresso Gabriel Giolito 
de’ Ferrari. 1562. i. Assai raro. 

' Sono 28 pagine numerate. SI trova qualche volta legalo 
Insieme eoi Cancellieri. ' 

Libercolo dedicato ad Ippolito Capilupt vescovo di Fano 
dal Presidente c dagli Accademici pellegrini con lettera 
d’Arquà I setlembre, 1562. La sola Dichiarazione del ca- 
pitolo dell’ Apocalisse era stata anteriormente data alla 
luce dallo stampatore padovano Grazioso Pcrrhacino, che 
area ■ posta tn dito tal gioia «D. Donato Ausonio canonico 
• regolare •; anzi I’ autore l’ avea già fatta publira nel 1552 
con poche differenze a pag. 102 della III. parte del Marmi. 

Del reato tanto detta Dichiarazione (In cui si conclude 
col trovare il nome Lutero nella bestia dell’Apocalisse) 
quante I’ Esposizione della Nave di S. Pietro etc. non sono 
altro chetino sciocco Imbroglio di cabale per via di numeri 
t di lettere dell'alfabeto. Pure tn certo auestato di un Ve- 
scovo stampatovi a pag. 14 coslfalla spiegazione della 
santa Scrittura vieti chiamala una ispirazione divina. Cosi 
il Cinedi parlando di questa nuova bizzarria del Doni nella 
sua Biblioteca votante, pensò che questL scrivendola « slc- 
< conte ero stato al claustro volle far vedere in quest' o- 

GG 
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« pera teologica che non avea gettato via il tempo *: le 
«luali parole reputiamo scritte piuttosto per ironia che in 
serio. 

IMTTURE del Doni academico pellegrino eie. 
divise in due trattali. Libro primo. In Padova, 
appresso Gratioso Perchaciuo. 1564. 

* Sono 64 carte numerate. Il libro, che nel titolo del 
proemio ed in testa alle pagine si chiama « Il Petrarca 

• del Doni *, è dedicato dall’ autore agli Accademici eterei 
con una lettera senza data, nella quale sono altamente lo* 
dati molti di essi, Trai quali l’ultimo nominato è Torquato 
lasso, allora giovanissimo e non per anche ramoso. Nella 
medesima lettera, pag. 3, 1’ autore dice che i libri delle Pit- 
ture sarebbero stali dodici ; ma in fatti questo solo se ne 
pubiicò. 

Se ne trovano esemplari intitolati « Le Pitture del Doni 

• trattato primo • c sono di sole pagine 40, mancandovi 
le rimanenti 24 che contengono i! trattato secondo. * 

Questo libro si compone delle descrizioni di alcune im- 
maginarie pitture, a proposito delle quali l'autore entrain 
(svariate e diverse digressioni. Singolare fra le altre è la pit- 
tura della Riforma, colla quale parola il Doni vuole inten- 
dere la moda, perchè ci dà alcune curiose notizie sulle 
fogge e sui costumi che avea visti succedersi ai tempi 
suoi. Il contenuto di queste pitture Ri riprodotto col titolo 
di « Seme della Zucca • in fine alla Zucca stampata nel 
1565, e nelle posteriori edizioni; benché in quest’ ultime 
non senza qualche omissione. 

LE VILLE del Doni. Con licentia de i supe- 
riori. In Bologna, appresso Alessandro Benacci. 
lótìfi. 8. Rarissimo. 

* Sono 20 carte, compresavi una bianca in fine, nume- 
rate nel retto con cifre arabiche: non v'ha incisione di 
sorta. Sta nella Vaticana e nella Casanatense. * 

Questo rarissimo e quasi sconosciuto opuscolo è dedicalo 
dall' autore, con lettera senza data, al conte Lodovico Mon- 
tecuecoll. li soggetto dello scritto è il modo che si con- 
v ien tenere nel fabricare, disporre ed ornare le ville ; ed è 
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diviso in cinque capi* cioè: « Villa civile, da signore — dì 
• spasso, da cittadino — di ricreatone, da mercante — 
« di rispiarmo, da artesiano — et dell’utile, da contadino ». 

L’ autografo, bellamente scritto e con ligure toccate a 
inuma, portante una dedicatoria diversa dallo stampato, 
fu anni sono venduto dal libraio Molini di Firenze, che lo 
reputava cosa inedita (I). 

Il Doni lino dal I5 r *7 area posto le Cinque Ville Trai li- 
bri da lui dati alle stampe (V. Librerie ediz. 1557 pag. 27); 
ma in quel suo catalogo, oltre i libri già in effetto puhli - 
r.itl, è evidente che mise anche quelli che designava di 
piblicare e forse avea in mente di scrivere: per lo che 
non dubitiamo che la edizione da noi citata sia ia prima 
e Tunica fattasi delle sue Ville. 

LA SIBILLA del Doni. In Recanati, appresso 
Antonio Braida. 1606. in V. piccolo. Rarissimo. 

* Sono due carte in principio senza numerazione, con- 
tenenti il frontispizio e la dedicatoria : seguono 42 pagine 
numerate ed una carta bianca in fine. * 

Il libro è dedicato a Bernardino Leopardi dallo stampa- 
tore Braida, il quale racconta che questa operetta, fino al- 
lora rimasta inedita, era stata dall’ autore donata a Camillo 
Mentovato, e che l’originale passato dopo la morte di que- 
sto nelle mani di Francesco del Drago romano, era final- 
mente pervenuto presso Cesandro Adriani, da cui esso 
stampatore avealo ottenuto per darlo alia luce. L* opera si 
compone di una serie di brevi sentenze politiche, civili e 
morali ; onde si vede quanto errore facessero T Allacci ed 
il Negri registrando la Sibilla fralle comedie. 

Grandissima è la rarità di questa postuma scrittura che 
luti potemmo leggere e descrivere sull’ esemplare posseduto 
dal eh. sig. Alessandro Torri, che lo ebbe come amiche- 


(I) Vedi un Cataloghetto di ediz. dei secolo XV, dei 
Manuzi, c di mss. vendibili presso il Mulini. Firenze, giu- 
gno del 1820. 
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voi ricordo dal celebre Giacomo Leopardi, ad un cui ante- 
nato fu diretta 1* edizione, il quale soleva dire non es- 
sergli mal riuscito di vederne altra copia. 

NOVELLE di Messer Anton Francesco Doni. 
(Venezia) 1815. in 8. picc. /faro. 

• Sono pagine XXXII numerate alla romana: seguono 
altre 230 pagine numerate con cifre arabiche; e finalmente 
otto carte in fine senza segnatura, cioè una bianca, sei 
contenenti la tavola ed un foglietto di errala. In una anti- 
porta che è innanzi al frontispizio sta scritto • Edizione di 
« soli esemplari ottanta con particolare cura eseguila per 
• i dilettanti delle antiche novelle italiane •.lai esemplare 
in pergamena fu Impresso perla libreria Trivulzlo.ed uno 
in carta reale sta nella libreria del Seminarlo di Venezia : 
tutti gli esemplari poi sono impressi in carta bianca gra- 
ve. * 

Questa edizione, che oggimai non ritrovasi più in com- 
mercio, si deve a Bartolomeo Gamba che la diresse al suo 
amico avv. Francesco Rema di Milano, e vi anliposc un 
catalogo di quelle opere del boni da cui egli tolse queste 
novelle, ed a quello fece succedere le notizie sull’ autore 
tolte dall’ Anatomia della Zucca del Giovannini. Le novelle 
sono quaranta e sono ammodernale si nell' Interpunzione 
come nella ortografia. 


Queste sono le opere del tinnì delle quali abbiamo no- 
tizia e. che furono publicate colle stampe. A queste si deb- 
bono aggiungere alcuni pochi sonetti che si trovano stam- 
pati qua e là in alcune raccolte di rime di diversi, che 
Iter la loro nissuna importanza è inutile di numerare. Due 
capitoli, uno in lode del Petrarca, 1' altro in lode dell’ Ario- 
sto, si leggono col suo nome nel terzo volume delle Rime 
piacevoli di varii stampate in Vicenza nel 1609-10, 1 quali 
oltre essere brevissimi e di niun merito, si dicono a lui fal- 
samente attribuiti e si reputano fattura dell' Anguillara. 

Il Doni oltre essere stato editore delle Orazioni c 
Lezioni di varii c delle Prose di Dante, del Petrarca e 
del Boccaccio, le quali registreremo più sotto, procurò la 
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«lampa della Republica di Tomaso Mero tradotia dal Landò, 
come può vedersi nel catalogo dell' opere di quest' ultimo 
che antiponemmo alle sue novelle stampate in Lucca nel 
passato anno 1851 ; ed ebbe mano ad una edizione delle 
Rime di Laura Terracina, e della Vita di Cleopatra scritta 
da Giulio Landl, e ad ognuno di questi volumi aggiunse 
una sua diceria. Quasi tutu I bibliografi attribuirono a lui 
un opuscolo Intitolato ■ Il Valore degli asini • ed anche 
■ 1 / Asinesca gloria dell’ inasinito accademico pellegrino », di 
cui si ha due edizioni del Marcolini, e che si riprodusse 
fral'e lettere farete ; ma noi però abbiamo creduto di 
escluderlo dalla lista delle sue opere, per averlo egli me- 
desimo attribuito a Vincenzo Cartari nella I. Libraria, edir. 
1557. 103. 

Quel libri poi che egli accenna di avere composto, o che 
altri cita di suo e che reputiamo rimanessero mss., sonni 
seguenti, fral quali, come si vedrà, pochissimi sono quelli 
che veramente siano tuttora esistenti o almeno si conosca 
da noi 11 luogo dove si conservano. 

— Canto in musica in lode dell’Aretino; il Doni lo di- 
rigeva all’ Aretino stesso con lettera del 18 marzo 1 513. 
Irti. ediz. 1545. XXV. Altrove vediamo che il Doni era 
nell’ intenzione di dedicare all' Aretino anche una sua opera 
di filosofia. Aretino, Lettere. IV. 269. 

— Dialogo del poco cervello delle temine; vedi la let- 
tera alla Ratta I luglio 1543. Ivi. XLII1. Cn saggio di que- 
sto s' ha nella novella VII. a pag. 28 della presente ediz. 

— Lo Scrivano, dialogo contro Vincenzo Dlnl : vedi in- 
dietro nella nota a pag. XIX. 

— Dialogo delle brutte femlne: sembra che per causa 
di questo si fosse inimicato, essendo in Milano, con un 
prete G. Maria Ghlgllno. Vedi Lettere, ediz. 1515. XIII. 

— La Della Donna del Doni ; chiedeva licenza alla Balta 
di fartene la dedica. Ivi, XLIII. 

— Canto in musica In lodp d’ Isabella Guasco ; Inviato 
da lui a Lodovico Bosso. Ivi, XII11. 

— lln libro di Rime; dedicalo al Cardinal Gamhara le- 
gato di Lombardia con lettera del 7 maggio 1543. Ivi, 
XXVIII. 

— Le Dicerie: dedicate manoscritte al Mendoza, il quale 
per mano di Glo. Leonello lo ricompensò con ■ il presente 
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* hnnoratn dell’oro ««. Vedi la dedicatoria al libro del Disc- 
pio. Nella Prima Libraria ristampala dal Salìcatn, dove ai 
mescolano i libri stampati coi manoscritti, si citano a 
pag. 3 queste Dicerie come divise in due libri. 

— Una Cantone e due sonetti colla musica in lode di 
Cosimo de' Medici, ed a lui inviati con lettera del 27 marzo 
1543. V. Lettere, ediz. 1545. XXIV. dove sono riportati i 
due sonetti. 

— Altro Canto in musica in lode dello stesso; giada noi 
citato a pag. LXXIX. 

— Rime spirituali; dirette al card. Madruccio con lettera 
del 5 decembre 1551. Lettere, ediz. 1552. 360. 

— Dialogo sulla musica; diverso dagli stampali, dedi- 
cato a Guidubaldo II d’ Urbino. Vedi indietraa pag.LXVI. 

— Lo Stufaiolo, comedia: mentovata diverse volte dal- 
l'autore nella Zucca, nei Mondi cd altrove. Sta manoscritta 
ed autografa nella Melziana di Milano ed è dedicata ad 
Ottavio Farnese. V. Gamba, Blbl. Novell. 285. ediz. 1835. 
L’ Allacci nella Dramaturgia cd il Negri nella sua opera 
sugli Scrittori fiorentini, ne citano una edizione di Venezia, 
Giunti, 1585. 8. che non abbiamo mai potuto vedere, e che 
dubitiamo assai se esista. Altri erroneamente l' attribui- 
scono a Gio. Batt. Lecchi. 

— La Lavandaia, e la Rosa, sono altre due comedie ci- 
tate nella I. Libraria, ediz. 1557. 25, come pure le due opere 
ebe seguono. 

— Segreti non più conosciuti de gli huomini. 

— (tumori strasordinari j ; alle quali nella edizione so- 
pracitrta del Saliceto si aggiunsero le seguenti, forse del- 
l’editore conosciute mss. 

— Novelle, libro primo. 

— Microcosmo ; trattato de l’ huomo in tutte le forme, 
per comparationi. 

— L' Eternità della patria, in cinque libri: i quali titoli 
furono poi copiati dal Poccianti e da altri posteriori. 

— La Genovese, comedi a ; donata dall'autore a Tomaso 
Vivaldi. Pitture. 40. 

— La Menichina, tragedia faceta in prosa ; promessa 
nella lettera al Fuligo che sta dopo il Frutto LUI della 
Zucca . 

— Le Acque ; nella dedicatoria delle Chiacchiere dirette 
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a Lodovico Rangone parta ili questo libro che uvea luteo- 
/ione ili indirizzare a lui. 

— Imprese, tre libri; uno dei quali diretto al Dura di 
Savoia. Vedi la dedicatoria al Provana del Seme della Zuc- 
ca, ediz. 1565. 

— L’ Arademia ; dovrà esser dedicata a Cipriano Mn- 
resini e l’autore la chiama « opera mirabile, una deile 
- più belle cose che si possino desiderare e leggere 
V. la lettera a Rocco Granza che serve di prologo alla 
Zucca. 

— Opera delle antiche famiglie di Firenze; diretta al 
Cardinal Ridotti. Lettere, ediz. 1552 . 297 . Forse era la stessa 
opera da lui chiamata della Nazione Fiorentina c dedicata 
a Pamlolfo Attavanti. Cancellieri, Eloq. pagina 8. 

Il Biscioni, nelle sue Giunte alla Storia letteraria fioren- 
tina del Cinelli, esistenti nella Magliabechiana e segnale 
B. 394» a cart. 1521, cita del Doni, 

— Facezie, libri due; mss. 

— Vite de' poeti, libro primo; mss. 

— Degli uomini illustri, mss. 

— Nova opinione dei Doni sopra le imprese amorose e 
militari: mss. citato da Pier Caterino Zeno nelle note al 
( rescimbeni. 11. 348, ed esistente allora presso il prete ve- 
neziano Antonio Sforza. Forse non è differente dal sopra* 
citato libro delle Imprese. 

— Ornamento della lingua toscana; mss. in foglio, c 
forse autografo, del Doni, esistente, per quanto sappiamo 
dal sig. avv. Galletti, nella libreria di nobil famiglia fio- 
rentina. È una breve raccolta di massime di morale utili 
all’onesta vita. 

— Le Dimostrazioni degli huomlni del Doni; mss. in 
foglio, autografo, composto di 40 carte con figure toccate a 
penna e rappresentanti Imprese, dedicato al Duca Alfonso 
d' Este. Sta nella Palatina di Firenze. 

— Poema eroico sulla guerra di Cipro o sulla battaglia 
di Impanio: ultima opera del Doni citata da molti scrittori, 
dedicata ad Enrico 111 re di Francia (e non Enrico IV 
come per errore di stampasi legge nel Poccianti ) e scritta 
in verso italiano, e non latino come si ha nel Zilkdi. L’o- 
riginale mss. in 8. passò verso la metà del secolo passato 
nella libreria di s. Giustina di Padova, come si vede da 
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due lettere dt A. Zen» al padre Peri&tani. Zeno, Lettere, VI. 
402-403. edii. 1785. 

Finalmente perchè sieno piu compiute queste notizie *ul 
Doni, ecco la lista dei libri che sappiamo da lui impressi 
nel brevissimo tempo che tenne puhlica stamperia in Fi- 
renze, come dicemmo addietro a pag. XXXI. 

— Doni. bellore, libro primo. Firenze, appresso il Doni. 
1546. in 4. Vedi a pag. LXXXII. 

— Martelli Nicolò, Lettere, libro primo. Firenze, a in- 
stanza dell’ minore. 1546 in 4. 

* Il secondo libro non si publicò, forse per la morte del- 
I' autore che successe poco dopo la stampa del primo. 1) 
nome del Doni non vi si legge nella data, ma apparisce 
chiarissimo che ne fosse lo stampatore dalla identità dei 
caratteri, oltre Tesservi detto in una lettera del Martelli 
stesso a carta 84: dal che si vede quanto sbagliassero e il 
Randini est il Renouard nel loro cataloghi Giuntine quando 
attribuirono questa stampa al Giunti. Il Doni, qualunque 
ne fosse la causa, dopo essere stato impressore del libro, 
ne criticò In puhlicnzione all’articolo Nicolò Martelli nella 
1. Libraria. Di queste lettere fu ristampata una scelta nel 
>8i0 per occasione di nozze da Bartolomeo Gamba, con 
grandi lodi per V autore. * 

— Celli, Glo. Bau. Capricci del Bottaio. Firenze, per il 
Bini. 1546. 4. 

* Con poca diversità nel titolo e colla stessa data, si 
hanno di questo libro due rarissime stampe descritte dal 
Gamba, Serie. Tes. Ling. 487. Edizioni fatte senza il con- 
senso dell’ autore. * 

— GiambuUari Pier. Fr., Il Gello. Firenze, per U Doni. 
1546. 4. 

* Prima e rara edizione. Gamba, op. cit. 515. * 

— Varchi Benedetto, Orazione funerale sopra la morte 
del card. Bembo. Fir. Doni, 1546, ed in fine 1547. in 4. 

* Molto rara. Gamba, loc. cit. 1008. * 

— Lelio Secondo, Spiriti Folletti. Fir. Doni. 1547 in 4. 
Vedi indietro a pag. LXXXUI. 

— Poggio Iacopo, Storia dell’ origine delle guerre fra i 
Francesi e Inglesi. Firenze, Doni. 1547. in 8. Cat. Mulini. 1820 

* Edizione rarissima di una novella storica impressa 
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modernamente cui lltolo di Novella di incerto autore ilei 
sec. XV. Flr. all' Insegna di Dante. 1834 In 8. e col nomo 
del Poggio e col lilolo di Novella della Pulzella di Fran- 
cia. Lucca, Baccelli. 1850. In 8. in 00 esemplari. Di questa 
composizione e di varil codici fiorentini che la contengono, 
si parla assai nella prefazione alla Vita di Pippo Spano 
scritta da Iacopo. Arch. Sior. Hai. XI. 121. 

— Gottifrcdi Bartolomeo, Specchio d' amore, dialogo nel 
quale alle giovani s’ insegna manierarsi, con una lettera 
piacevole del Doni in lode della chiave. Fiorenza, per il 
Doni. 1547. 8. 

• 1-a descrizione di questo rarissimo libretto, che trovasi 
nella Palatina di Firenze, si legge nella Bibliogr. delle No- 
velle del Gamba ediz. 1835. HO. Un cavaliere piacentino 
possiede lina stampa di questo dialogo che dì sospetto di es- 
sere di edizione differente alla citata e forse anteriore ; ma 
per essere smozzicata in principio ed in line non ce ne ha 
potuto dare la certezza. Nel dialogo, che è In prosa c di- 
viso in due parti, la Coppina cameriera insegna l' arte 
d'amore a una Maddalena figlia d' onesto signore piacenti- 
no. L’autore del libro allude spesso a sé medesimo na- 
scondendosi sotto il nome di Formolo o di Bargo, e vi ap- 
parisce innamorato di una Candida; perlochè crediamo 
che il Doni, quando mentovò un libro intitolato la Candida 
del Goulfredi, Intendesse accennare a quest' opera stessa. 
Questa Candida era forse II vero nome di una amante del- 
l' autore, ed In ciò ne conferma l’ essersi trovalo a Piacenza 
un antico sigillo in cui si veggono uniti i nomi di Candida 
e Bartolomeo, che si reputa essere appartenuto al nostro 
Uoltifredl. ’ 

— Stanze In lode della donna brulla. Fiorenza, per II 
Doni. 1547. 8. 

• Rarissimo opuscolo che sia nella Palatina di Firenze. 
Gamba, Btbliog. Novell. 74. * 

— Pulci Luigi, Novella. Fiorenza per il Doni. 1547. 8. 

• Rarissimo HbreUo che Dovasi nella medesima Biblio- 
teca. Vedi Gamba, I. c. Questa novella fli dal Doni ristam- 
pata nella II Libraria, e modernamente nelle Novelle di Au- 
tori fiorentini. * 

— Orazioni diverse et nuove (raccolte dal Doni). In Fio- 
renza, per II Doni, 1547 in 4. 


c.\ 


CATALOGO DELLE OPERE 


* La descrizione di questo raro libro si vegga nella Se- 
rie del Tes. Llng. del Gamba. 1544. * 

— Lezioni di Accademici fiorentini sopra Dante, libro 
primo raccolte dal Doni). Fiorenza, appresso il Doni. 1547. 
in 1. 

* Si vegga la suddetta Serie. 1476. * 

— Prose antiche di Dante, Petrarca e Boccaccio e di 
molti altri nobili e virtuosi ingegni, nuovamente raccolte 
(dal Doni). Fiorenza, appresso il Doni. 1547 in 4. 

* Collezi >ne rara, ricercatissima e citata dalla Crusca, 
benché si reputi dai più che tutte le composizioni di essa 
non sieno antiche, nè composte da quelli cui si attribui- 
scono. Fanno parte del libro sei racconti senza nomed’ au- 
tore, che nella opinione che sieno fattura del raccoglitore 
stesso, lienchè due di questi sieno scritti con affettata imi- 
tazione dello stile del trecento, sono stati da noi ristam- 
pati nella nostra raccolta. * 

Doni, Lettere, libro primo e secondo. Fir. Doni. 1547 
in 4. due voltimi. Vedi indietro a pag. LXXXII. 

— Ariosto, Rime. Firenze, ad instantia di Iacopo Coppa 
rumlnnese, 6 giugno 1547. in 8. 

* Libro di 60 carte col ritratto dell’ Ariosto sul fronti- 
spizio. Edizione che non abbiamo veduta citata nelle bi- 
blioteche, e che dal riscontro dei caratteri apparisce fatta 
dal Doni. K dedicata dal Coppa a Cosimo de' Medici con 
lettera del 20 maggio, 1547. Sta nella publica libreria di 
Lucca, f 

Termineremo cnll’accennareche abbiamo omessa una edi- 
zione delle Canacc dello Speroni, colla data di Fiorenza, per 
Francesco Doni, 1546 In 8. sembrando certo che una si- 
mile data si apponesse al libro da Curzio Navò stampatore 
di Venezia, publicando per la prima volta e senza il consen- 
timento dell’ autore la detta tragedia ; sopradichè si vegga 
Il Zeno nelle note al Fontanini, ed In cima alla Canace- 
nella raccolta delle Opere dello Speroni stampata in Vene- 
zia nel 1740. 
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NOVELLA I. 

Esempio della crudeltà usata da un marito 
ad una moglie. Storia vera accaduta in Fi- 
renze. 

F u al tempo del signore Alessandro de 
Medici duca di Fiorenza, il quale a giorni 
suoi superò di sentenze tutti i savi, 4 di 
costumi 4 di bontà vinse le leggi, una giovane 
bella 4 d’honesta famiglia, maritata ad un suo 
cortigiano; il quale, come sogliono fare la mag- 
gior parte, teneva una femina detta Muda, se 
ben mi ricorda, nè mai da questa rea figliuo- 
lo alcuno havca potuto havere. Piacque a Dio 
dargliene uno della sua bella d’ animo 4 di 
corpo chiara consorte ; dove la femina che 
nella medesima abitatione stava, fortemente co- 
ceva: 4 tanto operò con suoi malefici 4 tristi- 
lie, che convertì in grande odio il maritale af- 
fetto. Talché messa da lui la sua bona consorte 
in parte della casa ad allevare il suo picciolo 
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figliuolo. sema pur mai vederla, la faceva dimo 
rare. Et seguitando ogni giorno & facendosi mag- 
giore il veleno nel petto di lui per il cattivo 
operare della femina, passato circa due o tre 
anni hebbe ardire non solo villaneggiarla di pa- 
role, ma di batterla; dico questa iniqua la tanto 
bella giovane. Sopportava costei per non dispia- 
cere a lui, ogni cosa in patientia: havendo fede 
che un giorno Iddio vedesse il suo tormento già 
tanto tempo tolerato. Era superbo questo suo 
consorte, nè sarebbe stato alcuno ardito a dir- 
gliene parola. Et si ridusse a tale, eli' altra per- 
sona non lo serviva che la rea femina, nè al- 
cuno habitava in casa sua se non essi tre, e’1 
figliuolino che già grandicello favellava il lutto. 
Deliberarono costoro ammazzare la bella giova- 
ne, Ai parendo tutte le vie scarse ad uscirne con 
honore, per ultimo rimedio presero partilo darle 
il diamante che col tempo la consumasse; & 
cosi fecero. Non giovò loro & a lei non nocque 
il tristo fatto, ma venne più bella che mai, di 
faccia, d’ animo, & di patienza. Mise loro tanto 
odio & tanta rabbia in core il diavolo, che una 
notte la presero & in una volta a basso la le- 
garono, dove ogni giorno la ribalda femina la 
batteva tutta: et perii gridar suo ch’era vano 
falla rauca, a pena poteva favellare. Et tenu- 
tala, per farla consumare, circa non so che mesi 
a poco pane,, A meno acqua, divenne enfiata tutta 
per P humidità dei loco. Dove veggendosi vicina 
alla morte, ruppe con la lingua le parole, con gli 
occhi il pianto, da cordiale affetto uscito, in verso 
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la ribalda l'emina, cosi dicendo; • Se la pietà 
che ’l cielo costuma verso i suoi humili, donna 
crudele, ti fosse palese; se la bontà di Dio tì 
fosse nota, 4 se la carità ti gustasse, come gu- 
itta a gli animi perfetti, donna iniqua, non fa- 
resti tanto errore. Dove mai t’ offese? dove mai 
ti fece ingiuria l’ animo e ’l corpo mio ? Quale 
operatione ingiusta et quale effetto rio ha ope- 
rato il corpo mio verso te? a usarmi tanta im- 
pietà, a stradare le mie treccie, a impiagare 
le mie carni, 4 si obbrobriosamente tenermi? Ecco 
che per mezzo tuo giungo al morire; ecco per 
crudeltà tua che l’anima mia uscirà pur di tanto 
duolo; ecco ultimamente satia la rabbia e’I fu- 
ror tuo. Cibati delle mie percosse carni; bei del 
mio innocente sangue; piglia queste ultime la- 
grime che dal cor mi vengono 4 le porta al mio 
consorte, dicendogli che altro non gli posso por- 
gere in suo contento nell’ estremo della vita mia. 
Et se pure io son degna da ricevere una grada, 
che sarà con tuo contento, o mi disciogli una 
mano, chè da me stessa, o tu con le tue proprie 
mi cava il core, 4 portalo a lui; 4 gli di- 
rai per me, che ben lo essamini 4 guardi, che 
altro non gli troverà che amor 4 fede verso Iddio 
4 lui; et che di lui mi duole assai più che di 
me stessa. Ultimamente insieme lo devorate per 
ultima vendetta contro l’ innocentia mio ». La 
crudel più che Medea 4 che una cagna affamata, 
prese una pietra 4 con parole di ribalda 4 di 
traditora, le battè la faccia; talché cavatole al- 
cuni denti, con parole più crudeli se ne parti. 
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Passati due giorni, non credendo eh’ ella fosse più 
viva, tornò la rea femina, & fattasele inanzi 
con un mal viso le disse; « Uscirà mai più il 
fiato di cotesto puzzolente corpo? ». Et ella ta- 
cendo, secca di piangere, altro che un sospiro 
profondo non mandò fuori del dolente petto. 
Ora il suo picciolo flgliuolino che tanto tempo 
liavea cercato Ai pianto la sua dolce madre, co- 
me Iddio volle, pervenne dov' ella si stava, da- 
poi la partita della femina, giunta quasi all’ul- 
litno One della vita sua; Ai abbracciando alla 
madre i ginocchi, chè più su non poteva arri- 
vare, & piangendo forte gli baciava. Qui potete 
comprendere il dolor della madre a non potere 
dare un bacio nel fine al suo unico figliuolo; 
pur come meglio poteva racchetandolo gli di- 
ceva; « Deh figliuol mio, sia maledetta la di- 
sgrafia. Assai ti doveva essere, sorte iniqua, ha- 
vermi stratiato tanto tempo & ingiustamente, 
bora per più mio dolore mi vedo manzi il mio 
figliuolo in si estrema miseria. Ricordati figliuol 
inio, se l’ intendere ti serve a tanto mio lamen- 
to. Io son quella che t’ ho portato nel mio ven- 
tre; io son quella che ti diedi il latte; io son 
colei che t’ ho allevato; quella tua madre son 
io che raggio per la fame & muoio per il tor- 
mento, & esco di questa vita per volontà di tuo 
padre, a cui fui sempre fedele, il quale ho sem- 
pre riverito & sinceramente amato. Nò mi dor- 
rebbe il morire, se io ti potessi con brievi pa- 
role raccomandartegli. Non mi sarebbe dolore 
T uscire di questa vita se io una sola volta me 
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gli potessi dimostrare, se questa gli pare la sua 
donna eh’ egli amava, eh’ alla sembianza asso- 
miglia una fiera, un mostro. Va flgliuol mio pi- 
glia una seggiola di quelle più picciole & por- 
tala qui; eh’ almeno salendovi sopra, io ti possa 
baciare. Perché sarà quanta consolatione liavrà 
havuto questa anima Unti mesi sono*. Iddio giu- 
sto riguardatore di tutte le cose,* ch’alia tino non 
manca d’ aiuto a chi fedelmente di core lo do- 
manda, spirò il suo picciolo figliuolo, che come 
un vento corse alla corte ducale, facendo inten- 
dere 1’ essere della madre, in quella guisa che 
farebbe uno huomo di età matura. La corte della 
giustizia andò alla casa; * prima preso il marito 
* la femiua, che di mezzo giorno sopra un letto 
per il caldo gravemente dormivano, * slegata 
lei. la tirarono di sopra, dove & parenti * altra 
gente con gran fatica l’ aiutarono. Furono dati 
i tormenti a gli scelerati corpi, * confessate 
l’infinità delle tristitie, la iniqua fu appiccala 
per la gola col bastone legato a piedi * la pie- 
tra che tanto tempo havea tormentato la bella 
giovane; & il marito, contra voglia della moglie 
che pur voleva se gli perdonasse, decapitalo. 
Ella non volendo più marito si ridusse in un 
monastero di honeste suore, dove un tempo 
stette male, ma l’ aiuto di Dio la ridusse a be- 
ne. Vive anchora santamente, dolendosi della 
sorte del marito * della sua disgratia, lenen- 
dosi il suo figliuolo con gran contento. 


fi 


NOVELLA II. 

Novella dei Gobbi, ove si dimostra che chi 
prende diletto di vsar frode non dee lagnarsi 
di rimaner frodato. , 

La Reina di Sai’ inspruch hebbe una figliuola, 
essendo vedova, detta Galierina: et essendo d’età 
di cinque anni, prese nel suo giardino una lu- 
certola, & portandola a la madre faceva una gran 
festa; tanto che gettandognene addosso, come 
soglion far bene spesso tutte le donne, si spa- 
ventò, Ai ne prese tanta stizza, che la giurò per 
la corona ch’ella portava in testa, non le dar 
marito per infino che quella lucertola non era 
grande com’ ella era in quell’ hora eh’ adosso 
gli la pose. La matrona che governava la bella 
fanciullina non essendo così paurosa, o fatta ar- 
dita per l’ amore di lei, prese la lucertola, Ai la 
governò in tal maniera a uova fresche, pollo 
pesto, Ai panatine, che la divenne grande in breve 
tempo coni’ un civettone, tanto che la pareva 
un mezzo coccodrillo. La nutrice cui de la fan- 
ciulla premeva il tempo perduto, stimulò la reina 
A: portò l’essecutione del giuramento. Vedutosi 
adunque a la presentia sì gran lucertola, stupiva 
A; si maravigliava de la diligenza di madonna 
Spira, che così liaveva nome la baila. Essendo 
hora la fanciulla d’ età conveniente si deliberò 
al tutto darle marito; Ai fatto sccretamente ac- 
cordo con la nutrice Ai la figliuola, por provare 
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una volta la sorte, fece amazzare la lucertola 

5 trargli il polmone, dicendo; « lo voglio far, 
figliuola mia, una festa & una giostra, dove si 
troverà non solo i cavalieri del mio regno a gio- 
strare, ma di diverse parti di tutto il mondo. Et 
da poi la giostra, quello che indovinerà che pol- 
mone sia questo, le voglio dare la mia figliuola 

6 mezzo il regno in dote ». Antivedere di don- 
na! Così si publicò l’editto a tutte le città, a 
tutti i popoli ii le nationi, che dovessino venire 
alla corte bandita, chè si faceva giostra reale 
& si dava marito alla figlia della rema Pilessa. 
Così al tempo ordinato fu in essere duchi, conti, 
òt marchesi di tutte le nationi: Si giunti al luogo 
fu, dapoi il molto giostrare, piantato in mezzo 
di tutti questo polmone; significando con lo stre- 
pito de la tromba, & con l’ intonar de la bocc 
facendo intendere, che qual signore indovinassi: 
di cui era il polmone, cioè di qual sorte ani- 
male, havrebbe la figlia & mezzo il regno in dote. 
Questi signori armeggiarono con la più strana 
sorte d’ animai che si vedessin mai. Ultimamente 
alcuno non fu che lo sapesse indovinare. La 
donna che desiderava compiacere del duca d’i 
Milesi alla bella figlia, eh’ adocchiato 1’ haveva, 
pensava in che modo potesse far intendere a 
quel signore, che quel fosse un polmone di lu- 
certola. Et tanto s’ aviluppò che si ficcò nella 
fantasia adoprar un mezzo & fidarsi col man- 
dare a dirlo, & gli venne adocchiato un brullo 
gobbo, come persona manco sospetta; & chiama- 
tolo gli dice;» lo ti voglio far ricco, se mi prò- 
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metti tacere quel che con gran silentio ti vo- 
glio palesare •. Et datogli una borsa di ducati 
gl’ impone, dapoi che promesso liebbe il tutto 
tacere, che vada dal duca de i Milesi & gli dica 
che gli fa sapere la fanriulla come quello è un 
polmone di lucertola; & dopo molte scongiurat- 
tioni di promesse & di parole, il gobbo si parti 
promettendo tutto far bene. Et partitosi da la 
donna, stette a pensare un pezzo se tal cosa do- 
veva dire al Duca, o per sè stesso manifestarla. 
Così, pensando il raalitioso gobbo esser meglio 
haver’ il regno che ’l favore di colui che regna, 
si risolve a stiacciare il capo alla fortuna. Se ne 
va più ardito che fidato alla presenza della Reina, 
& le dice ; « So che della fede non mancò mai 
il sangue vostro, nè di promesse la vostra co- 
rona. S’ io indovino & so dire che polmone è 
questo, la Maestà vostra mi darà la figliuola & 
mezzo il regno? • — « Certo sì •; rispose la Reina. 
Costui sguainato l’ insolentia sua, le dice come 
quello è polmone di lucertola : alla qual parola 
tutti quelli signori presenti risero. • State saldi, 
« die’ egli » io già n’ allevai una per mio spasso 
in villa, la qual venne grande com io ho il gobbo, 
& una notte mettendola al letto senza cuffia, 
s’ infreddò di tal sorte che le discese il cimur- 
ro; cosi non fui a tempo a farla medicare, per- 
chè con prestezza il catarro 1’ affogò ». Et que- 
sti signori a ridere di questa carotta & di que- 
sto passerotto. Et egli seguendo dice; « Que- 
sto è polmone di lucertola, perchè sparandola, il 
suo polmone era simile a questo che voi vedete ». 
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La Rcina dice; • Da poi che la fortuna ti dà 
la ventura, & eli’ io son tenuta ad osservar la 
fede eh’ io prometto, ecco la mia figlia è tua & 
mezzo il regno •. Cosi comandò, che vestito & 
honorato & essaltato fosse. Pensate che dolore 
riceverono tutti quelli illustri signori, vedendo 
un mostro crudele intendersi si altamente di pol- 
moni. E mi par vedergli che volentieri se 1’ ha- 
vrebbon mangiato per disdegno. Così, facendo 
tutta la corte festa, pervenne a gli orecchi della 
nutrice, la qual pensava di vedere il Duca, et 
tosto corse & gli ritrovò quello sciagurato. Et 
guardatolo d’ un occhio di civetta, non potendo 
riparare a tal caso, chè troppo in danno gli sa- 
rebbe tornato a manifestare il suo errore, fra 
sé stessa disse; « Alla croce di Dio, ch’io te ne 
pagherò, gobbo traditore ! ». Et, fatto la legge 
pensato la malitia, deliberò alla fanciulla, clic 
con mirabile odio lo vedeva, fare intendere il tutto 
e disporla, non solo a non amarlo o prenderlo 
per marito, ma di farlo se la poteva, ammazzare 
a tutte le vie che fosser possibili. Dora facen- 
dosi il convito vennero certi gobbi suoi com- 
pagni facendo di mirabil cose alla cena, & mas- 
sime giuocando di schiena, che tutto ’l mondo 
stupiva. Il gaglioffo del gobbo sposo si ralle- 
grava ch’i furbi suoi compagni fossero lodati. 
Et per abbreviarla fu finita la cena, & i gobbi 
facendosi inanzi a questo sciagurato per haver 
la ben vestita da lui, furon ributtati A premiati 
solo d’ un pasto della cucina: il che alla sposa 
molto spiacque. Dove la disse pianamente a un 
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suo servitore eh’ i gobbi giuocolatori di schiena 
facesse l’ altro dì tornare, che gli voleva ricono- 
scere delle gentilezze 4 piaceri ricevuti. Il gobbo 
sposo fu bandito per alquanti mesi (per con- 
tento della giovane) del letto; tanto che si dor- 
miva soletto. Tornarono i gobbi l’ altro giorno, 
,v entrati dalla sposa fecero non so che genti- 
lezze. Eccoti quand’ ella ha aperto i cassoni per 
dar loro non so che veste, il gobbo sposo arriva 
al palazzo, 4 già veniva sopra delle scale. Tanto 
che fu bisogno metter i gobbi in quel cassone 
per tema di lui: 4 a pena gli furo n dentro, che 
sopra nella camera arrivò; 4 per tema si ta- 
cevano, sapendo lui esser un asino, che se tro- 
vati vegli havessi, appiccare fatti gli havrebbe. 
11 tempo del ragionare fu lungo, ài la vita de 
paurosi gobbi corta; eh’ in quel cassone tira- 
rmi le calze 4 sbasirono. Tal che partitosi, la 
semplice fanciulla & la poco accorta donna pen- 
sando far uscir fuori i gobbi, apersero il for- 
ziere, & trovatogli morti, erano non solamente 
dolenti & spaventate, ma come perdute. Et riser- 
rato il cassone, fecero tutto palese a un lor cor- 
tigiano fidato, narrando tutto il successo del caso. 
Inanimatole, costui prese il carico sopra di sé; 
4 facendosi dare alquanti ducati se n’ andò a 
far lavorare tre borse tutte eguali 4 somiglianti 
l’ una a T altra, tanto eh’ alcuno differenza non 
v’harrebbe fatto: 4 tolto certe verghe di ferro, 
con un facchino sene venne al palazzo. Et le- 
gato fra quelle liste di ferro ( come un braccio 
scavezzo fra le stecche ) un di quésti gobbi, telo 
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ficca in questa borsa, & lo pianta nel bel mezzo 
della camera. Et fatto venire un altro facchino 
gli dice; « Vedi questa borsa? io voglio che tu 
la porti al fiume 4 la getti dentro; ma guarda 
che tu non 1’ aprissi che mal per te. Eccoti diece 
ducati; poi torna, ch’io te ne voglio dar vinticin- 
que ». Et postosela in testa se ne va via il fac- 
chino, dicendo fra se stesso; « Cene fosse di 
questi carichi ! »; & lo gitta nel fiume; tornando 
con molta prestezza a casa, dove il fidato huo- 
mo già havcva ordinato 1’ altro gobbo in quel- 
P altra borsa non punto differente da la prima. 
Il fachin ritrova in quel medemo loco quella 
istessa cosa & si maraviglia. La donna gli dice: 
• Non ti maravigliare, che questo è un’ animale 
molto astuto & cattivo, * volentieri uccella le 
persóne ; se tu non hai avcrtenza subito che tu 

10 getti nel fiume, e’torna. Guarderai meglio que- 
st’ altra volta, & gettalo giù; poi vieni per i du- 
cati ». Hebbe patientia costui 4 sei crede. Preso 

11 suo fagotto se ne torna, & nel profondo te lo 
slancia: & aspettando un pezzo se di sopra ve- 
niva, se ne viene tutt’ allegro, dicendo ; » So che 
non è tornato questa volta ! ». Era già notte, 
che lontano pare il fiume, massimamente a chi 
va carico. Et pigliando il lume vede nel mede- 
simo luogo la borsa. Senza dir altro se la mette 
sopra le spalle 4 va via ; 4 come si trova lontano 
dalle genti, 4 assicurato dalla notte, apre la 
borsa, 4 lieti guardando trova esser un gobbo. 
« 0 maledetta bestia » dice egli » se’ tu huomo per 
farmi crepar, tu; non mai! »: 4 tratto fuori un 
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cortellaccio, gli spicca il capo dal busto; & getta- 
tolo nel fiume, con la borsa 4 con le corde 
( havendo lasciato i ferri a lui acciò ch’ai fondo 
se ne gisse ) se ne viene alla volta del palazzo. 
Il gobbo sposo, che non poteva star nella pelle, 
era cosi soletto gito all’ amore; & con il suo cap- 
pottino tutto ir. succhio se ne tornava, & appunto 
voleva entrare in palazzo, quando il mirabil 
facchino che l’aveva adocchiato, gli giunse adosso 
& li dice ; « A’ gobbo traditore, tu torni ora ? • . 
Et ciulìatolo per la barba, con un ardir fa- 
chinesco & una forza da collerico, telo lega, sem- 
pre dicendo; « A’ gobbo traditore, tu m’ hai fatto 
tornar tre volte & non sei satio anchora ». Et 
legatolo nel sacco, lo portò ad annegare : nò gli 
giovò il dire; • lo son re; nè io ti darò da- 
nari ». Cosi lo gettò nel fiume; & corse tosto al 
palazzo, aspettando se per sorte tornato fosse. 
Pur havendo molto aspettato, sali le scale & 
filtrando in camera, non gli vede più la borsa. 
Dice la sposa; « lo credo che non tornerà più; 
pigliati povero huomo questi ducati & va con 
Dio ». Ris|>onde il facchino; « Da lui non è re- 
stato il traditore chè ben tornava: ma io l’ho 
acchiappato sopra la porta, legato 1 ho & messo 
nel sacco a suo dispetto & gittate nel fiume: uè 
gli è giovato che mi volesse dare le centinaia 
de gli scudi, nè dire che fosse Ile, il traditore ! 
Si ch’io merito questi danari per esser tornato 
quattro volte al fiume ». Intese la sposa & tutte 
le donne. Et gli ridonarono altrettanti scudi, di- 
cendoli che tutto tacesse. Cosi il facchino diven- 
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no riero, la fanciulla libera dal gaglioffo, piglian- 
do il bel duca d’ i Milesi por sposo. 

Così chi prende diletto di far frode non si dee 
lamentar se vien chiappato. 
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Favola di Tofano de le cento uova e della 
Manetta sua donna cicala. 

La Mariella di Tofano essendo nel letto, To- 
fano faceva T ingrognato, dt ella lo tentava pur 
nella patienza. Egli s’ haveva portato la sera 
un uovo al letto et si lo tenea caldo; quando 
Tofano fu sforzato a dire che lo lasciasse stare, 
di’ egli havea fatto una cosa, la qual per mille 
ducati non avrebbe voluto farla; & che mai lo 
vuol dire a persona. La curiosa Marietta dice; 
« Se Dio m’aiuti, io harei creduto ogni cosa 
salvo eh’ e tu non ti fidassi di me. Tu sai bene 
anima mia, che la morte di cento huomini, non 
eh’ una cosa la qual so che debb’essere di poca 
importanza, mi puoi dire •. Madonna sì; Mes- 
ser sì; Madonna no ». Risponde Tofano; • Tu 
lo diresti ; et non sarebbe possibile altrimenti 
quando voi vi trovate insieme, voi cicale ». Ella 
allhora si comincia a inlorzarsi; & pur colle mani 
faceva le moine, trassinandolo Vezzosamente: de 
pgli sodo .* Io ti prometto, caro, caro Tofano 
mio, non aprir bocca » — « Troppa vergogna 
mi sarebbe » die' egli » pure se tu mi prometti 
non lo dire, oltre eh’ io voglio che tu lo giuri 
/sopra quel cordone che tu ti cingi il venerdì • 
I — . Son contenta » diss’ella » & per i con- 
lìtemini anchora li prometto » — • llora odi; 
io sognava eh’ io era diventato una gallina, A 
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rosi svolazzava per tutto & mi dava piacere A 
liuon tempo. Quel beccare non mi quadrava, ma 
dormire con un gallotto rigoglioso mi piaceva 
bene. Tanto, per abbreviarla in quattro parole, 
e mi venne voglia di fare un uovo. Così salta- 
beccai sopra un certo cestone & feci un uovo. 
In quello eh’ io 1’ ho fatto, mi sono svegliato 4s 
ho trovato un uovo ch’io ho fatto da dovere : 
Madonna sì; Messer si; Madonna no. La qual 
cosa mi sarà d’ una gran vergogna. Sì che, fa 
che tu non apri bocca con persona alcuna ». 
Ora la Marietta strabiliava A tolto l’uovo si 
lieva; accende il lume & guata & riguata e dice; 
* Egli è pure un uovo! ». Così Tofano dice; • La- 
sciami dormire che mi duole il magone & la 
testa, chè forse io ne farò de gl’ altri ». Cosi 
addormentatosi si fece dì. Dove la buona pec- 
catorella stava tutta attonita & maravigliosa; & 
aggirandosi per casa si fece alla fenestra per sorte, 
& vide la sua vicina all’incontro, che li dà il 
buon di, ài le dice ; « Monna Marietta cara, voi 
sete molto malcontenta slamane » — « 0 so- 
rella, se tu sapessi quel ch'io ho, tu ti faresti 1 
le croci » — « Forse l’è intravenuto qualche 
sinistro? » — « A punto » — « Che cosa hai 
adunque? » — « Io noi posso dire » — « A 
me che sempre ti sono stata fedele sì, ma a 
un’ altra no » — • L’ è cosa di troppa impor- 
tanza » — • Io voglio che tu me la dica ». 
Casi se ne venne a casa. La Marietta si fa pro- 
mettere sopra la conscienza : cosi le dice; « Il 
mio marito ha fatto sta notte due ova » — 
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. 0 • dire la vicina » quest’ è una gran cosa; io 
non lo senti mai più dire ■. Et tornatasi a casa, 
brevemente se n’ andò alla messa. Cosi accom- 
pagnatasi con una pctegola, le dice in segreto 
come Tofano ha fatto tre ova. Ma d’una in al- 
tra il buon Tofano la sera haveva cacato cento 
ova. 
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NOVELLA IV. 

Origine del proverbio: E' mi fanno afa i 
fichi fiori. 

Si leggìi nelle croniche della Magna bassa, 
come nella prima edillcation di Sarmen città 
popolosa, vi covavano per le mura in quei 
tempi antichi ( che poi se n’ è spento la semen- 
za ), certi pappagalli grigiolati, i quali eran grossi 
come capponi nostrali di quei ben bene appa- 
stati, A faveilavan questi pappagalli che era una 
signoria a udirgli. Ma io vi dirò di più che fa- 
cevan le faccende di casa come fanno le fanti, 
come sarebbe stato lavar bicchieri, sparecchiare, 
apparecchiare la tavola, fare i letti, accendere 
il fuoco: A brevemente e’ facevano ogni cosa, 
salvo che a tirar su le scarpette a’ padroni A ca- 
var gli stivali. Ma fra gli altri exercitij che fa- 
cevan bene, era il far la guardia a' gli horti ; 
perciocché facilmente si stavano a girandolar 
sopra i frutti, A cinguettare, andando di frasca 
in frasca appiccando bora il becco A hora la 
zampa, dando spasso (con questi modi piacevoli) 
alle dame A a’ signori che nel giardino si tra- 
stullavano con gli amori. Avenne che fu dato 
a un pappagallo a guardia una volta un bel pe- 
dal di fichi bitontoni, di quei lunghi, dolci, pa- 
stosi, graniti, A che gettano la gocciola nel ma- 
turarsi; si soave quando e' crepa cosi un poco 
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la pelle del fico, ciò è quando egli è stagionato. 
11 buon bestiolo havendo questo dominio, comin- 
ciò ad assaggiare il fico; * dagli una bezzicata 
& dagnene un altra, & andandosi cibando d’hog- 
gi in domani, alla fine egli se saziò di fichi. 
Il padrone vedendo i suoi fichi manimessi, si de- 
liberò di levar via questo pappagallo & metterne 
un altro a guardia del fico, sospettando che se 
gli mangiasse. Fatta la deliberatione, egli lo chia- 
ma, & gli diceva che vuol metter un altro nel- 
l’ horto, che se ne vadi a casa. Al quale il pap- 
pagallo rispose in questo tenore; » Padrone, tu 
sei mal consigliato, chè se tu mi lievi per ca- 
gione che io becchi i fichi, tu hai il torlo, es- 
sendo io tanto satio che mi fanno afa •. Et di 
qui si levò il proverbio; E’ mi fanno afa i fichi 
fiori. * Et già è fatto il male, ma mettendocene 
un altro, egli anchora se ne vorrà saliarc. Però 
attienti al mio consiglio Il padrone non gli 
prestando fede, cadde nella pena che gli profe- 
tizzò il pasciuto pappagallo. 
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NOVELLA V. 

Novella non compiuta e dall' autore indiriz- 
zata al Cu. Gieronimo Angosciala, in proposito 
della vanità delle donne. 

InbeILtonossi una monna Apolonia d’ un giova- 
nastro spensierato, che si cottonava la barba, più 
scempio che le lumache in su la prima vista. 
Costui si profumava d’ amhragatta 4 di belgivi 
per infino alle stringhe. Era la monna Merda 
d’ anni xliii, nè mai haveva havuto marito. Vero 
è che un tempo stette con un giudice a fare pasto 
a gli sbirri; poi se l’adoperò la turba de’ sol- 
dati di Caifasso; et cosi guardandola come il 
sepolcro, fu fatto un terremoto di preti, 4 fug- 
gendo spaventati i custodi, se la beecaron su 
vergine vergine, senza mancarle pur un dito del 
suo. Et ricevuta gloriosamente da un proposto, 
come si debbe fare una sua pari, se la cavò di- 
nanzi col tempo, dandola a un signore per le 
faccende di casa. La vi fece pur non so che 
maccatella la buona monna Apollonia. Et così 
coperta coperta, faceva l’ amore con questo ciera 
di mignatta. Egli, che conobbe il terreno mor- 
bido, le persuase di torla per moglie; 4 accor- 
tosi il fatappio, gioia da padella, della poco le- 
vatura della monna Ciacca, le diede ad inten- 
dere che stava mal del fatto suo. Cosi hora le- 
gandole un borsotto di dinari, hora una tela, 
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liora un anello, venne a tale eh’ ella voleva che 
la sposasse, pure dandogli di que’ frutti eh’erano 
avanzati a’ rani. Costui ridottosi a mal passo, 
le disse che insino che non domandava licenza 
alla reina di Cipro non voleva per niente spo- 
sarla. Costei credutogli queste parole, disse ; 
• Come alla reina di Cipro? • — « SI » disse 
egli » eh’ ogni sera sii la mezza hora di notte 
viene un huomo & portaci via, forse cinquanta che 
noi siamo, in un palazzo molto di qui lontano. 
Ma la prestezza sua fa che in mezza hora vi 
arriviamo. Nel quale non vi manca nè oro, nè 
argpnto, nè veste, nè cavalli, nè donne, nè vi- 
vande, nè servitori, nè servitrici: & sempre vi 
si fa festa di balli, di canti, Ai di variate sorti 
di giuochi. Et perchè io ho promesso la mia 
fede a lei; chè essendo io il minimo di tutti mi 
torca una Rema per mia parte, pensa de gli al- 
tri : però senza licenza sua io non ne farei nulla ». 
Credette ogni cosa il poco cervel suo; & cosi 
partitosi, I’ altro di tornando le disse. « Amor 
mio tenero, egli è forza che tu faccia quel che 
vuole la ventura tua; Ai sì può chiamar aven- 
turata certo, perchè quelle donne l’hanno messo 
nella prima schiera de le giovani, chè cosi si 
costuma quando una donna entra nel detto pa- 
lazzo •. 11 contento delle donne, massimamente 
quelle che sono da xxx anni in giù, è starsene 
al loro giuramento. • A mia vista, a mio giudi- 
tio, tu non passi ventiquattro ». A questo si può 
comprendere il loro poco ingegno: ch'elle soli 
vecchie \ immerdate come maschere, A non se 


Digit iz ed 


by Google 


DI M. A. F. DOKf 


21 


lo credono; pensando darlo intendere ad altrui ; 
4r gli huomini per non le levar di quella mar- 
cia opinione Ungono di crederlo, & di più aver- 
tiscono di non dire o far cosa che parli di si- 
mili imbellettanti, o operi contro i loro giuditii 
di poco cervello, solo per stare; in pace in ca- 
sa : eh’ elle son tanto superbe & tanto velenose 
che attosicarebbóno uno huomo con lo sputar- 
gli adosso. cosi come le ammorbano le stame 
dove habitano-, & la vita, & la faccia, 4t lo sto- 
maco s’ attanagliano con tante canfore, solimati, 
calcine, acque forti, pezzette, stillamenti di mille 
infornate d’ herbe, bora havendo elle poco cer- 
vello & facendole più debile anchora. Et per tor- 
nare al mio proposito, ella rispose ch’era quivi 
in circa-, ma a che modo farebbe ella andare 
in simil loco? chè delia vita & della bellezza 
del viso là poteva comparire, ma de’ vestimenti 
non pure. Era di grandezza che sono io, che 
non son però molto grande, larga ne’ Danchi 
come una cavalla, & stretta in cintola come una 
valigia; un poco alta di petto 4t di reni; collo 
non se ne vedeva, & era tutta pelle & osso. La 
testa pareva Garbino dipinto che solila, senza 
esservi tanta carne quanta io sputo, ma gran 
mascella & maggior temprali ; occhio bianco co- 
me neve, infuori come una perla infilzata. I ca- 
pelli erano neri distesi, & facevano a favellarsi, 
a bocca a bocca con ie ciglia di buona gros- 
sezza. Il naso (questo era quanto vi fosse di 
brutto) l'haveva smaltato; che in vero a non 
lodarla in questa parte c’ pareva avanzato ai 
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(•orbi. LI pur si teneva bella 4 giovane, & chi 
le havesse detto che brutta fosse, si sarebbe ac- 
corlcllalo di pianellatc con lei, 4 fatto alle stoc- 
cate co 1 graffi. Le braccia, perdi’ ella haveva 
tocco molte volte infinite mazzate, le s’ erano 
alquanto ritirate. Per politezza della vita, le mani 
potevano passare; ma se io ho a dire il vero, 
s’elle fossero state mie, le harei cambiate con 
qual gottoso si voglia. Vero è che vi si vedeva 
qualche callo per ornamento della palma; soc- 
correvala una fede di ariento, eh’ ella sempre 
portava, molto antica, che ogni volta che io la 
vedeva mi faceva venir voglia di ridere, cosi con- 
sumata come era, ella se ne teneva buona. Et 
se. pure con chi ell’era stata ne haveva rubato 
qualeh’una, la le dava a’ guasti della carne sua. 
Poi gamba grossa & corta ; 4, se io mi ricordo 
bene, eli’ era stata nella barca di Calandro; il 
piede lungo di giusta misura, 4 largo a pro- 
portionc. Qui sta il punto bora. Credeva la buo- 
na peccalorella andare in quel palazzo 4 dice- 
va; « Come farò della veste? «.Costui le disse; * A 
cotesto non bisogna che pensiate; perchè come 
voi siete nel palazzo, subito havete vestimenti 
di seta d’ ogni sorte. Le donzelle della Rcina del 
palazzo, spogliatavi ignuda vi lavano, 4 vi ve- 
stono, 4 poi vi appresentano alla Cianciafera 
loro Reina; cosi voi pigliate il vostro innamorato, 
4 vi date piacere 4 buon tempo; 4 se non fosse 
stata la bellezza di voi mi sarei fermo, senza mai 
più uscirne ». Pareva mille anni alla facciac- 
cia da polmonate, d’ esservi per giovane 4 bella 
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compariscente , * disse ; « Io penso non havcrmi 
da vergognare, come io sono ordinata di panni, 
dall’ altre ». Egli glie ne fece buona, soggiun- 
gendo; « S’ io t’ho a dire il vero, io non v’ho 
visto i più begli occhi, nè dolce vista, nè sì bel 
guardo soave ». Pure ella dice; « Come faremo 
dell’ andarvi ?» — « E’ bisogna » dice egli « che 
tu faccia tutto quello eh’ io ti dirò, senza pur 
mancare di nulla, nè uscire dell’ordmationi mie; 
* questo si fa per la prima sera : poi e' ti danno 
una chiave che sempre ascosta la porti; & quando 
vorrai andare, cavala ftiora & mai non sarai ve- 
duta ». La tosto a credere monna Apolloniaccia 
gli promise di fare ogni cosa; & prima le fece 
mettere alquanti scudi eh’ ella haveva, sotto la 
soglia della porta, & tutti i suoi vestimenti sotto 
un olmo, dandole ad intendere con certi segni 
ché mai alcuno non vi passando non gli vedrebbe. 
Et cosi gli fece fare un certo nettamento alla 
casa di cose di valute, dicendole; • Queste le 
distribuirai a quelli eh’ a le porte saranno & a 
quel che ti porterà. Ma questa t’ ha ad essere 
per una sopra tutte l’ altre, che mai non favelli, 
per insino che tutti i tuoi vestimenti non ti sono 
eavati di dosso. Et la prima parola che tu di- 
rai sarà; servitori miei io vi ringratio. Et non 
vi si può andare in manco di tre notti per la 
prima volta; & l’altra vi sarai portata in una 
mezza hora ». Cosi acconcie le cose, si parti- 
rono; & menatola lontano forse xx miglia per 
la prima notte, la fece posare tutto il giorno 
con certe sue leggende, 4 davale mangiar a ) 
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punii d’ horiuolo. Così stette sema favellare per 
insino all’ altra sera .... 

Nell'opera la vedrà il successo del caso:l'ha- 
vrei scritto intiero, ma una trave mi par la 
penna nel trascrivere. Inlln qui V. S. ha potuto 
vedere un pezzo d’ una novella a proposito della 
vanità delle donne: credo che nel rimanente 
ne vedrà parecchie intere, c’ haveranno più to- 
sto dell’ hisloria che della leggenda. 
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NOVELLA VI. 

Novella ili Girolamo linaiuolo fiorentino che 
morì due volte e non risuscitò nessuna. 

Nel tempo antico, più di novanta anni sono, fu 
un bottegaio chiamato Girolamo linaiuolo, il 
quale aveva nel viso certi punti verdi. Fugli 
detto una volta da nn viandante gentilhuomo 
eh’ alloggiò nell’ hosteria della Campana, dove 
questo Girolamo all’ incontro haveva una botte- 
ga; • Io vi viddi morto e appiccato a Milano; 
come havete voi fatto a risuscitare ? > Al qual 
rispose il linaiuolo, che non era vero che fusse 
mai morto. « Come • disse egli « cotesti punti 
sono sedici, per tal segnale che io gli coniai 
quando voi eri nella bara, mentre che i preti 
cantavano in die illa tremenda ; & più vi dico 
che voi havete havuto due mogli, & havete un 
segno nel braccio tale & tale, & uno in un fianco 
cosi & cosi, i quali ce li raccontò la seconda 
\ ostra moglie, poi che voi foste morto; & ella 
si rimaritò poi a Ambrogio da Porta Comasina 
mio famiglio; si che voi sete stato mio parente 
quasi ; &l non ve lo direi se non fosse vero >. 
Girolamo a queste parole si spaventò tutto; 
pure disse; * Che male hebb’io? » — « Cor- 
nate che vi diede la vostra consorte; cosi mo- 
riste subito, & sete morto anchora, 4 se voi non 
lo credete, guardatevi in uno specchio •. Era già 
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(ulto bianco \ lutto divenuto livido i labbri, 
quando gli fu appresentato la spora ; per la qual 
vista il buon huomo, tolto il mantello e ’l cap- 
puccio, prese la via verso Cestello, dove egli 
stava a casa, fra sè stesso dicendo; « Ve’ che 
usci’ una volta di tanto vendi vendi, & compra 
compra, spoglia vesti, va toma, vieni »: & mille 
altre girandole raccontava, (limito a casa si spo- 
gliò & si mise bell’ incamicia sopra una tavola 
in ferra. & si pose una croce Ai un lume al capo 
Ai duo da piedi, di candele benedette di quelle 
eli’ egli haveva dalla compagnia del Tempio. 
La moglie entrata in camera. A: vedutolo scolo- 
rito A; freddo Ai disteso in terra come se fosse 
morto, anchora che la vedesse una pazzia, fece 
vista di credergli, come colei che forse lo de- 
siderava, A; cominciò a gridare come se fosse 
morto. Ilora pensate se lo tenne per certo. Cosi 
si portò il benedetto Girolamo a sotterrare. Ha- 
veva due suoi amici i quali si trovarono quando 
e’ si parti Ai abbandonò la bottega, 1’ uno dei 
quali hebbe cura alla bottega Ai l’altro gli andò 
dietro ; Ai saputo questa sua sciocca Ai bestiale 
opinione di credersi morto, ordinarono in san 
Lorenzo, dove si seppelliva, che gli fosse nel- 
1’ avello una tavola apparecchiata con molte cose 
da mangiare, Ai due huomini, come lui vestili 
da morto, sotterrati vivi. Et messo il linaiuolo 
nella sepoltura, aperse l’occhio Ai vidde la tavola 
Ai quegli huomini che mangiavano. Cosi stando 
un pezzo disteso in terra & venendogli fame, 
disse; « I morti mangiano eglino? • — « Mcs- 
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ser sì •; risposero i valent’ huomini. Perchè le- 
vatosi in piedi & pappato molto bene, disse; 
« Che faremo? » — « Andrencene a casa » ri- 
sposono gli altri • h a bottega per le nostre 
faccende, che così bisogna fare, & cosi ha or- 
dinato il buon messer Domenedio; » — « Oh 
che benedetto sia egli > disse Girolamo • oh 
come m’ è egli caro risuscitare un altra volta ! ». 
Et aperto di compagnia il chiusino, se ne tor- 
narono a casa. Poi di lui ne seguì mille altre 
girandole & disse diecimila scempila, A come 
egli era stato altre volte al mondo da bestia 
com’ egli era. Cosi visse poi molto tempo, per 
inaino clic la morte gli cavò le girelle del capo. 
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NOVELLA V1L 

Urano di un dialogo sul poco cervello delle 
donne, nel quale si racconta l' inganno «salo 
da Jacopo Uagni verso alcune, credule donine - 
duole. 

Hon’ ascolta poco cervello c hebbe una donna 
con un sere Jacopo Pag ni, un certo piccotiuo 
di pelo rosso e corta vista. 

La riviera di Quaracchi è bel paese, & evvi 
qualche loguzzo che vi nutrisce barri, giunta- 
tori, & stradaiuoli; & tutti quegli eh’ escon fuor 
del paese diventano solenni tabacchini, taglia 
borse & ladri. Pure una volta in una terretta 
vi fu un Intorno da bene & una donna, il cui 
nome taccio per lo vituperio del figliuolo. Vo- 
levano costoro, havendo uno unico figliuolo, farlo 
da bene, & lo mandarono in un convento di ro- 
miti di san Maccario; 4c stettevi un tempo & 
fece al contrario dell’ animo loro. Perchè in gio- 
ventù l’ huomo fa qualche cosetta, o per leg- 
gerezza o per forza o per esser mal guidato, 
poi quando ne comincia a venire il tempo ma- 
turo, e’ si ravede, & va coprendo con l’ esser da 
bene, il male operato. Costui fu buon papero & 
cattiva oeba; che come fu grande, per aver im- 
parato a declinare, gli pareva esser dotto, & to- 
gliendo certi putti ad insegnare, gli insegnò di 
> tal sorte che gli diede l’ ambio come alle mule. 
Visto e tocco il tutto, fu preso, questo tristo di 
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poca discretione, A messo in galea. Volse la 
sorte eh’ egli scappò in capo a sei o otto mesi, 
& tornato al loco, i frati lo presero e lo rin- 
eapparono. Leggeva costui, benché egli non in- 
tendesse, A tanto lesse che diventò heretico; 
dove corrompeva i boni costumi sì del loco co- 
me d’ uno monastero di suore, A messe al re- 
sto certe donnicciole di poco cervello, faceva 
Mongibello in certe case. Perchè molto non se 
ne fìdavono, la sorte volse ch’ei capitasse male. 
Diede brevemente questo sere Jacopo Pagni so- 
pra la publica piazza di Genova in un ventisei 
di strappate di corda, A del capo in una mitera 
a honor delle sue virtù, per tutto con un breve 
in questa stampa scritto il piu’ solenne ghiot- 
ton non vede il sole. Et dopo che fu sug- 
gellato, per esser conosciuto, si fuggì lontano da 
Genova, per quanto so, in una valle distante 
circa venti miglia. Et messosi ad essercitar la 
pedanteria, non essendo conosciuto, una donna 
se lo tolse per raccomandato, come fanno que- 
ste mezze sante ; e toltoselo in casa, egli le pre- 
dicava la vita beata, tanto che la ridusse come 
voleva: et le dava a credere che Iddio, inanzi 
che passasse troppo tempo, farebbe venir la line 
del mondo; ma volendo pregare che tardasse 
l’ ira sua, che si facesse una congrcgatione di 
persone divote insieme, con una regola del buon 
vivere. Disse la sua monno santa, che tosto era 
apparecchiata a congregar un mucchio di be- 
guinclle, non donne da dovere, A ordinare una 
regola fondata sopra la bibbia ; che 'I loro fa- 
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voi laro, fosse sì sì, 4 no no; 4 apprchcmlcrunt 
seplem mulieres virum unum. Hor qui il ribaldo 
mostrò che quel tempo era venuto ; 4 così disse 
che sarebbe appresso il di del giuditio; 4 fa- 
, cendo una moschea, lesse lor la penitenza di 
frate Puccio, 4 acconciandole per più volte in 
croce a rovescio sopra certi banchi fatti a po- 
sta, in breve tempo diede a intendere che i 
cherubini discendevano a pigliare le loro ora- 
lioni : ma che avvertissero a non contradire alla 
volontà loro in cosa alcuna quando e’ venivano. 
Et trovato certi altri tristi, secretamente conferì 
il caso, 4 il lutto ben dispose 4 ordinò in tal 
maniera, che in quella terra nascosamente Fona 
diceva; • Io son visitata da tal cherubino •; 
1’ altra da quell’ altro. Trovandosi pregne, il pol- 
trone dava loro a credere eli’ elle partorirebbono 
angeli, quali rombai terebbono con antirhristo: 
tal che beata quella che vi potea metter la fi- 
gliuola in cambio di sè, così ascosamente, per- 
chè ella facesse un angelo che combattesse per 
la fede il giorno del giudicio, che tosto s’aspet- 
tava. Mora passato i nove mesi, che la festa si 
scoperse, diceva che insino a tre anni, a rive- 
renza de’ tre magi, non nasrerebbono loro l'ali, 
ma poi si : ma e’ non pnotè venire a tanto, per- 
chè giunse a morte un de suoi divoli. Onde con- 
fessato il tutto, fu per esser una gran cosa. Ma 
egli scappò di notte saltando le mura, nè piu 
s’è inteso dove sì solenne tristo sia arrivato. 
Dio guardi quel paese dove capiterà questo sc o- 
lerà to ! 
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NOVELLA Vili. 

Un ■ vecchio Lombardo per disperazione in- 
tuona il Magnificat, giudicandolo Imon rimedio 
pella sua impotenza. 

In Lombardia, non è molto tempo, fu un vec- 
chio che prese donna bella & giovane, la quale 
sposata ót honoratamente menata a casa, dopo 
molti lattovari & untioni, si coricò nel letto; 
messo mano agl’ inviti & mescolando le carte, 
non puotè mai ammazzar le due spade ( disse 
la Lacisca ) con l’ asso di bastoni. Piglia questo 
verso & lascia andar quest’ altro, facesse carte 
lui, o alzasse la moglie, e’ non gli fu mai ordine, 
chè la sorte non fece mai venir buono; sempre 
coppe, sempre coppe. Vedutosi a mal partito, con 
la borsa lunga, passa, & vuota di moneta, si levò 
in camicia & aperto la finestra, cominciò ad 
alta voce (la qual lo serviva meglio assai a can- 
tare il vespero che sonare il piffero a compieta) 
la Magnificat; & così teneva cantato di lungo. 
La fanciulla tutta in succhio era mezza sotto 
sopra. A questo smusicare si levarono quanti 
n’ erano in quella casa & corsero alla camera 
dello sposo; & vedutolo ardito, rubizzo, & alle 
gramente cantare, credettero che messer Mazza 
fie gito honoratamente in Val Cava. Così gli di 
cono; v Come va valent’ huomo? Che pazzie son 
le vostre? Perchè cantate voi il Magnificat ? • 
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— « Male » rispos’ egli • poiché io son giunto a 
dì, & non ho fatto nulla • — « Che vuol dire 
questo cantare il Magnificat ? » — « Voi dovete 
sapere » disse il vecchio • ch’io ho provato 
tutt’i modi & usato tutte le vie chè costui si 
levi in piedi • (accennando dove bisognava) < & 
si cavi la berretta, facendo honore a me & alla 
sposa; & non v’è stato ordine. Ho ultimamente 
veduto a’ vespri della mia parrocchia, quando 
si tocca i tasti dell’organo, & che si canta il 
Magnificat, che ognuno si rizza; onde io voleva 
provar questo rimedio anchora ( poiché non 
m’ erano giovati gli altri ) per vedere se costui 
si voleva rizzare con questo mezzo ». Di questa 
sciocchezza si risero le brigate, et cetera. 
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NOVELLA IX. 

Mastro Giovami rifugiatosi in un cont<enlo 
ni muore, ed è dal popolo giudicato santo. 

Oggidì’ noi habbiamo in una terra ne’ rondili 
di Lombardia on nuovo santo.il quale essendo 
nella sua giovanezza medico, si sarebbe tenuto 
a coscienza di non ammazzare qualunque am- 
malato gli fosse dato nelle mani. Et trovandosi 
haverc con molta sollecitudine assassinato que- 
sto & rovinato quell’ altro ( come si dice vol- 
garmente ) al mondo, si dispose farsi di anima 
ii di corpo baro di religione. Venne costui in 
Piacenza con una veste leonina, Ai chiamava la 
sua regola de’ quattro Evangelisti deli’ Ordine 
Apostolico sotto l’abito di san Paolo primo ere- 
mita! 0 che miscuglio! tutte cose false Ai in- 
ventioni bugiardissime. Fabricò colombaie da ci- 
vettoni suo pari, edificò il convento, vesti nel 
suo disordine due o tre altri sacchi da broda, 
& in breve tempo pelò questo Ai quel corrivo, 
hora con un miracolo Ai hora con una reliquia. 
Cosi di scioperato medico venne uno affaccen- 
dato sagrestano. Hora vedete come egli haveva 
acconcia la sua pura & buona coscienza ! Ma 
la sorte, che non può sopportare un huomo dab- 
bene, gli fece conoscere con un presente di maz- 
zate, eh’ egli haveva trovato la bugia, l’ haveva 
creduta, dipinta, Ai data ad intendere. Così scapitò 
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la sua riverenza, A il reverendissimo Grimani. 
come huomo informato bene delle sue sottilità, 

lece un strada che gli diradicò tutta la sua mo- 
schea. Ma infra tutte le altre sue trullerie ne fece 
una rivelatissima, A per tale prodezza merita di 
essere annoveralo nel catalogo di san Ciappellet- 
to. Egli avvenne che nel fuggirsi da un luogo in 
un altro egli ammalò gravemente a Nizza, nel 
convento di frati di non so che disordine, posto 
in detta terra: & mentre che la sua borsa ver- 
sava moneta, i reverendi padri lo andaro tol- 
lerando, anchora che sapessero tutta la trisli- 
tia sua, a che lo conoscessero truffatore. Vota 
la borsa, lo sciagurato ser Giovanni, anchora 
che volger non si potesse per il letto, era tutto 
il giorno tempestato con dire; « Usciteci di casa, 
trovate modo di farvi portare allo spedale, che 
di voi non ci vogliamo impacciar noi in conto 
alcuno >. Cosi di giorno in giorno essi gridan- 
do, A egli peggiorandoci condusse nH’cstrcmo: 
tanto che in quel ribaldo corpo non v’era spi- 
rito per un quarto d’ bora-, A brevemente fini la 
vita. Ilavevano condotto i venerabili huomini una 
pietanza (che cosi chiamano) da un castello, A 
ciascuno di loro voleva essere il primo a intin- 
gere il dito nel savore; cosi d’una in altra pa- 
rola cominciarono a’ legni ; A percossi i bracci, 
rotto le teste, sbucciali gli stinchi, fracassale le 
reni, stavano come polli ebbri per terra stra- 
mazzati. Corse al rumore un vecchio, che solo 
v’era restalo sano (il quale raccomandava l’ ani- 
ma di mastro Giovanni al diavolo, in quel temisi 
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chi' Satanasso tentava i monaci) & vedutoli per 

10 spazzo mezzo vivi, gli riprese fortemente dello 
scandolo. Et preveduto il pericolo del perder la 
ragione & di andare in galea 4 mostratolo loro, 
disse-, « Tosto il meglio che potete con quellu 
stanga grossa delle tonache, si getti per terra 
questo camino, 4 si rovini questa cornice «. Le 
di vote persone, anchora che non conoscessero 

11 suo fine, ubbidirono ; 4 fatto l’ obbedienza, il 
vecchio fece portare fra Giovanni in chiesa; & 
così di notte cominciò a sonar le campane a 
gloria; 4 con questo corse duemila persone. 
Saltò il padre in bigoncia, 4 havendo fatto molte 
parole di santità di morto, disse; come che i 
suoi frati lo tenevano per cattivo 4 molto lo 
calunniavano, 4 il demonio per questo peccato 
gli haveva castigati, perchè tutto il camino gli 
liaveva rovinato loro addosso ; 4 se non era un 
santo (che io non ricordo del nome) del loro or- 
dine, che apparve in compagnia dell’anima del 
beato Giovanni, e’ rovinava tutto il convento; 
cosi per i meriti di questi beati non era morto 
nessun di loro. I popoli credendo al fariseo, an- 
darono a vedere, 4 confermati nella fede, me- 
dicarono i frati, rimurarono il convento, tennero 
santo il morto, 4 seppellitolo i frati nella cap- 
pella del beato dell’ ordine, acchiapparon dui- 
colombi a una fava. Così lo fanno ogni giorno 
come san Ciappelletto, far miracoli. 

lo non credo nulla di quel che si crede dal 
vulgo, perchè non do fede a’ santi se non sono 
approvati dalla chiesa ile’ fedeli. 
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NOVELLA X. 

Come un uomo semplicione si lascia crescere 
l’osso del capo sulla fede delle risposte dote- 
f/li dalla sua donna. 

Una Tcmina malcreata havendoper marito un 
certo semplicione cresciuto in otto giorni, gli 
andava ponendo quando un tropheo di corna in 
capo, Ai quando un altro: Ai faceva si accorta- 
mente questi suoi cimieri, che il mondo tutto 
se n’ accorgeva, salvo lo sciocco marito; si co- 
me è quasi usanza di tutti i mariti, o sicnn 
de’ savi o de i balordi che caggiono in simil 
disgratie. Onde moltiplicando gli amanti e cre- 
scendo la concorrenza, suscitò pure l’ invidia 
Tra l’ uno e 1’ altro. SI che brevemente gli fu 
.detto nell’ orecchia ; « La tua donna t’ ha fatto 
[potestà della contrada di Cornoviglia ». Il buon 
castrone tornato a casa lo disse alla femina, la 
quatecolle baie Ai con le ciancie gli fece credere il 
contrario. Ultimamente più Ac più volte essen- 
dogli affermato & da molti, gli tornò a dire; 
« Tutto il mondo mi dice che tu mi flai crescer 
l’ osso del capo » — • Lasciagli dire » diss’ ella » 
che sono un monte di sciagurati, Ai di’ loro da 
parte mia che si mentono per la gola; perchè 
non è nessuno che lo sappi meglio di me, & s’ io 
ti dico che non è vero, perchè vuoi tu più tosto 
credere a loro, che non sono in fatto come son 
io, A; non a me ? Hora va & dillo loro da parte 
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mia ». H-t)estione scempio fece loro la rispo- 
sta, come colui ch’era buon terreno da porvi 
vigna. Onde vedendo la semplicità dell' liuomo, 
posono silenzio a gli avisi, & si diedero ad aiu- 
targli crescer 1’ osso del capo. 
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NOVELLA XI. 

La viltà il’ animo il’ vn giovine invaghito 
d‘ una fanciulla resta da questa colla dovuta 
mercede corrisposta. 

Bellissimo caso è stato questo veramente. 
Egl’è quà un giovane di venti anni in venti due, 
nato di nobii gente, di bella grandezza & d’ aspetto 
molto gentile, l'roportionato di membri, bella 
fronte, bell’ occhio, naso profilato, denti bian- 
chissimi, colorito in viso come una rosa, bella 
gola, mano, gamba, & brevemente tutto per- 
fetto; & sopra ogni cosa veste andatissimo. Que- 
sto giovane ha fatto l’ amore forse due aimi 
continui con una fanciulla di sedici in diciolto 
anni: la quale se il mondo la potessi vedere, 
giudicherebbe che pittore alcuno non passerebbe 
si perfetta figura, grave nell’ honestà, saggia nel 
procedere, 4 tanto bella che angelo celeste par 
che sia venuto ad habilare nella sua vita. Così 
amandosi 1’ un l’ altro questa felice coppia, si 
ridussero molte volte a ragionamenti, con molti 
pericoli 4 sospetto; per questa cagione che ’l 
padre della fanciulla l’havea promessa per mo- 
glie ; 4 anchora è alquanto più ricca 4 più no- 
bile di lui. Usò tante belle parole 4 tanti dolci 
modi l’amante, che la ridusse a consentire alle 
sue richieste de i (Ini desiderati: con questa 
conditione, che quando il bel giovane fosse in 
casa al secreto, prima la dovesse sposare che ci 
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procedesse ad altro. Et ehi havesse potuto ve- 
dere il cor di lei, doppia fiamma credo che 
l’ ardesse. Vestissi il giovane tutto di scarlatto, 
bellissimamente ornato di velluti & rasi, con un 
mantello attillatissimo per la notte. Et pulita- 
mente prorumatosi, ne va alla desiata sua bella 
luce; ridottosi ascosamente (condotto da lei) 
nella volta, insino che tutti quei di casa dor- 
missero. Più volte tornò costei a consolar di 
parole il suo amante, confortandolo a soppor- 
tare quelle poche hore, che tanti anni dovevano 
all’ uno & F altro parere ; & se ne tornava al 
padre (sopra) & alla madre. Havevon più volte 
molestata la figliuola costoro che dovesse di- 
sporsi alle nozze, & ella sempre ribatteva con 
forte animo la sua domanda; & solo lo faceva 
per il suo amante, il quale sempre haveva im- 
presso nel cuore. Et fra le altre la sera mede- 
sima molto di questo gli haveva ragionato. L’a- 
mante standosi solo, ardeva di desio, tremava 
d’ allegrezza, & moriva di dolore. O che aspet- 
tar duro, o passione insopportabile ! Quando ec- 
coti la giovane che ritorna Ai se le pone in brac- 
cio ; alla quale disse tutto tremante ; « l)ch per- 
che non diamo fine a tanto fuoco? «.Et essendo 
(«tri il volere, acconsenti. * Ma dove ci pose- 
remo noi » disse egli « da che non c’ è se non 
il pian terreno? ». Disse la fanciulla; * Distendi 
il tuo tabarro in terra » — * Udite, udite di 
gratia bel caso nuovo h strano, udite per Dio » 
rispose l’ amante ■ lo guasterò questo bel ta- 
barro? Deh che sia maladetta la fortuna! » 
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Allhora la fanciulla sdegnata della viltà dell'a- 
mante, disse; « Tu hai ragione ». Et lo menò 
sopra con isperanza di condurlo in camera, et 
lo spinse fuori di casa Ai il seguente giorno 
ubidì al padre del destinalo marito. 
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Un vaiatolo cavaliere (mal Uà in cammino da 
uh cavaliere vile e mentitore , retta miseramente 
trucidato. 

Du nora Maniua, dousella castissima & nobile, 
ragionandosi un giorno delle cortesie de gl’ huo- 
mini & discortesie delle donne, venne a dirmi; 
• Ascoltate prima questa & poi tenete la ra- 
gione vostra, come vi piace »: & cosi diede 
tal principio. 

E’ furono non è molto tempo due cavalieri, 
si come suole avenire, inimici capitali l’ uno 
dell’altro, de’ quali tacerò nomi ti cognomi per 
buoni rispetti. Et perché l’un era in tutti i conti 
& più ardito & più valoroso dell’altro, non ar- 
diva il codardo, anchora che fosse stato ingiu- 
riato nell’onore dal nemico, isfidarlo a singular 
battaglia, nè venir 6eco in alcuno altro modo a 
contesa: solo andava pensando ogn’ bora nel suo 
malvagio core, di fare allo aversario alcuna no- 
tabil villania, onde ne rimanesse vendicato a suo 
piacere, llaveva l’ altro, si come quel che valo- 
rosissimo & magnanimo fu sempre, fatto di molte 
virtuose imprese, & nelle giostre per piacere in- 
finite volte s’ era portato coraggiosamente, seni 
che, quel che molto più era da stimare, due 
volte combattendo in isteccato haveva vinto & 
ucciso lo inimico, & fattosi conoscere in molte 


Wt NOVELLA DUODECIMA 

corti «li principi grandi, glorioso & nobil cava- 
liere. Perchè essendo celi «piale io vi ho detto, an- 
chora che certissimo fosse dell’odio A; del malo 
animo «lei cavalier villano verso lui, non però 
ne prendeva altra guardia di quella che di per- 
sona privata si suol pigliare; pure aspettando, 
sì come «luello che leale & gentil' huomo era, che 
l’ inimico suo, sentendosi oltraggiato & offeso 
da lui, lo dovesse isfidare a campo aperto se- 
condo il costume. Alla qual cosa stava egli tut- 
tavia presto & bene a ordine di cavalli & d’ ar- 
mi, sperando anco con lui mostrare di quel va- 
lore, che con gl’ altri haveva fatto prova. Ma 
la cosa successe in altro modo di ciò che egli 
liavea divisato. Perchè il cavaliere fellone pioti 
di mal talento, senza por mente a honore nè a 
rispetto del mondo, ma solo postosi in animo 
iV dinanzi a gl’ occhi rabbia, furore, & desiderio 
di vendetta, udendo che ’i suo nimico cavalcava 
un giorno, come sarebbe dire da Homa a Na- 
poli, & intendendo che egli non haveva seco 
compagnia più che di quattro o cinque altri 
compagni, deliberò d’ assaltarlo At fargli ver- 
gognoso affronto. La onde provedutosi d’ una 
sorte d’ huomini a modo suo (circa quaranta ca- 
valli) cioè malvagi & disleali, et messosi in ca- 
mino, non andò molto, che velocissimamente ca- 
valcando, sopragiunse At circondò l’ infelice & 
leal cavaliere: il qual «li ciò non sospettava 
punto, si come colui che virtuosamente vivendo, 
non havrebbe saputo giamai pensare non che 
porsi ad essegtiire alcuno tradimento. 1 compa- 
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irai suoi vergendo che quivi non era loco a di- 
fesa, & che ’l volersi opporre era non meno scioc- 
chezza manifesta, che disvantaggio certo, fer- 
mati si stavano aspettando quello che '1 tradi- 
tore haveva disegnato di fare. Il qual trattosi 
avanti, & preso per la briglia il cavallo dell’i- 
nimico suo, gli disse; « Cavalier tu se’ morto ! ». 
Al che non rispose altro il meschino se non; 
« Et ciò mi pesa molto ». Perchè il malvagio 
huomo continuando gli soggionse; « llora tu 
puoi ben vedere come è in possanza mia con as- 
sai poca fatica ucciderti insieme con i compagni 
tuoi. La onde se dal pericolo soprastante desideri 
campare, quello apunto farai che io t’ imporrò 
di presente ; & cosi ti lascierò salvo ». Il misero 
si stava pur guardando onde haveva a riuscire 
la bisogna. Così il nimico gli cominciò a dire; 
« Tu sottoscriverai di tua propria mano la pre- 
sente carta-, & altro da te non voglio ». La qual 
carta era di questo tenore : — Io cavalier tale, 
posto in mia libertà & di mio volere, faccio ma- 
nifesto a tutto il mondo A a qualunque leggerà 
mai questa scrittura, che quante pruove di 
valore io ho mostrato, cosi in singular battaglia 
come in torniamenti A giostre, tutte da me sono 
state operate per arte diabolica & per incanto, 
& non per valore che in me fosse. Et di ciò 
non sia che dubiti alcuno, conoscendosi la gran 
possanza del diavolo infernale. Appresso questo, 
sì come misleale m’ accuso, A mi confesso he- 
relico, A protesto non credere. Et in fede di que- 
ste cose ho sotto scritto la presente carta di 
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mia propria mauo alla presenza de i soprascritti 
testimoni — Così il gentilhuomo, ancora che 
contro a sua voglia & sforzato lo facesse, pur 
si sottoscrisse; pensando che l’ inimico suo do- 
vesse a ciò restar contento, & egli poi disegnava, 
quando fosse stato in sua libertà, chiamarlo a 
battaglia. Chè se havesse creduto morir vergo- 
gnato non havrebbe già mai sottoscritto la car- 
ta, ma quivi si sarebbe sforzato facendo lo estre- 
mo di sua possa, morire con honore & con qual- 
che vendetta. Fatto che gl’hebbo 4 sottoscritto 
il tutto, lo scelerato cavaliere rivolto verso lui 
gl’liebbe a dire; « Perchè non m’era assai pri- 
varti della vita, si come cosa che lungo tempo 
è stata in mio potere, ho cercato con questo modo 
levarli in un medesimo tempo la vita, l’ honore, 
& P anima anchora >. Et in un subito tutti gli 
furono addosso & lo smozzarono. Pure si mostrò 
di tanto cortese ( nel colmo della dipcortesia ) 
che lasciò liberamente partire i compagni senza 
alcuna offesa. 
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NOVELLA XIII. 

Un barone entrato in gelosia, «n forma di 
frate confessa la sva moglie ; la guai vedutasi 
tradir dal marito, con una subita argutia, fa 
rimanere una bestia lui et ella rimane sensata. 

In un certo regno di questo mondo ( per non 
far nome al luogo) avenne alcuni anni sono, che 
un nobilissimo cavaliere quasi un de’ primi ba- 
roni della corona, prese moglie giovane et bella, 
non meno di nobii sangue che conveniente al 
crudo suo. Et godendosi felicemente insieme, era 
tanta di si fatta l’ affettione che si portavono 
I’ uno a 1’ altro, che ciascuna volta che ’l ba- 
rone andava per alcun bisogno del He in paese 
lontano, sempre nel ritorno suo trovava o di 
mala voglia (quasi distrutta da’ pensieri ) o in- 
ferma, la sua bella consorte, flora avvenne una 
volta infra l’ altre che dal Re fu mandato il 
barone a Cesare per imbasciadore; & dimorando 
più del solito suo molti mesi, o per casi for- 
tuiti che si fosse, o per ispedire faccende im- 
portanti, o come si volesse, diede la sorte che 
la donna sua dopo molti dolenti sospiri, & la- 
menti, gli venne nel rimirare gli huomini della 
sua corte, indirizzato gl’ occhi dove per a ventura 
la non havrebbe voluto. Et fu lo sguardo di tal 
maniera, che fieramente d’un paggio molto no- 
bile & costumato, il qual la serviva, senza po- 
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ter fare riparo alcuno, s’ inamoró. Onde aspet- 
tato più volte tempo commodo, senza trarre di 
questo suo amore motto ad alcuno, una sera pii 
venne a effetto il suo pensiero. Perchè chiuso 
destramente la camera, fìngendo di farsi por- 
gere alcune lettere 4 leggerle, 4 con questa 
commodità dato ardire al giovane di passar più 
inanzi che non era ragionevole, con certi modi 
ornati parte d’ onestà, 4 parte dintornati di la- 
scivia, con certi sguardi da far arder Giove, 4 
talhora velocemente aprendosi alquanto il bianco 
4 delicato seno & tosto richiudendolo, spesso 
scoprendo il picciol piede con alcuna parte della 
candida gamba più che neve, fingendo ( come 
sopra pensiero) ripescarsi, accompagnando tali 
atti con alcun sospiro, & tanto arditamente & 
accortamente fece, che ’l giovane mezzo timo- 
roso disse 4 , « Deh madonna movetevi a pietà 
della gioventù mia: perchè il tenermi quà ri- 
stretto a tanto tormento mi strugge il cuore •. 
Alle quali parole le ardenti fiamme d’ amore 
che serrate si stavono nel petto d’ alabastro fi- 
nissimo, diedero una scintilla di fuoco nel volto 
di lei ; il quale accendendosi tutto, diventò come 
un lucentissimo sole. Et prendendolo per la mano, 
la quale era di tal maniera che havrebbe li- 
quefatto il diamante, & dopo assai ragionamenti, 
4 una stretta fede, (oimé) colse il frutto di quel 
piacere che strugge di desio ciascuno amante. 
Avenne dopo molti 4 molti giorni che con gran 
diletto felicemente del loro amor godendo, che 
un nuovo accidente gl’ assali ; 4 questo fu die 
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un barone famigliarissimo ( & quasi come fra- 
tello reputato ) del marito, non gl’ essendo te- 
nuto chiuso porta del palazzo, anzi riverito 4 
lionorato, soleva spesse volte corteggiare, 4 ho- 
norare la nobil donna ; dove una mattina essendo 
1’ bora larda, senza esser d’ alcuno impedito, per 
insino nella camera ( la quale per mala sorte 
trovò aperta ) se ne andò, credendosi, si come 
l’ altre volte, non dare impedimento alcuno. Ila- 
veva la giovane 4 il bellissimo paggio dopo i 
picevolissimi solazzi preso un grave 4 saporito 
sonno, sì come avenir suole il più delle volte 
in simil casi; tal che il barone, non vedendo 
la donna, con insolito ardire alzò del paviglione 
un lembo, 4 compreso il fallo della femina et 
la prosuntion del giovane, non si potè tenere 
in quel subito (per 1’ afiettione che portava al 
marito) di non gridare; • Ah rea et malvagia 
femina, questi sono i modi di leale consorte? 
alt sfrenata gioventù, di’ è questo eh’ io veg- 
gio? > 4 con altre infinite parole. Al qual 
grido destati i due amanti, 4 storditi dal novo 
caso, altro rimedio non potettero prendere, che 
humilmente raccomandarsi, non meno con calde 
lagrime che stretti prieghi, per Dio mercè chie- 
dendo, con assai singulti da rompere ogni duro 
cuore. Il barone che non era di smalLo, anzi di 
carne, senti due colpi in un sol trarre d’ un arco, 
il primo di pietà 4 di compassione, l’altro d’a- 
more 4 di libidine. Et d’ una parola in l’ altra 
trascorrendoci quietò con questo patto, di go- 
dere (alcuna volta) parte de i beni dal paggio 
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felicemente posseduti. Così restato la remina con- 
tenta, esso quieto, Ai il paggio allegro, più & 
piti giorni goderono la dolcezza che passa ogni 
piacere humano. La fortuna nimica de i con- 
tenti, la qual non sa conservare lungo tempo 
la felicità in uno stato, non gli bastò solo ha- 
ver fatto il primo Ai il secondo inconveniente, 
l’uno Ai l’altro brutto, che la vi aggionse il 
terzo, bruttissimo. Et questo fu; che un frate 
impellano della donna assai disposto della per- 
sona, era solito passare nella anticamera a or- 
dinare i suoi misteri; Ai trovato chiuso la strada 
Ai tardando I’ hora di far I' offitiu suo, con una 
ordinaria prosontione, per alcune scale Beerete, 
nell’ anticamera pervenne. Et ascoltando più 
volte all’ uscio, che in quella entrava. Ai spesso 
ritornandovi, avenne che aperto lo trovò, ma 
molto bene accostato; Ai con la mano piana- 
mente aprendolo alquanto, comprese che’l fa- 
miliare barone colla signora a grande honore 
se ne giaceva. Ai d’ogni desiderio suo dolce- 
mente si contentava. Et essendo alquanto desi- 
deroso di far tal viaggio esso anchora, pensò 
più modi che via prender doveva a questo fatto. 
Onde uscito il barone del letto, & della camera 
partito, subito il frate senza punto dimorare se 
n’andò al letto della madama, Ai gli disse; 

• E’ sono più anni, illustre signora mia, ch’io 
servo P honorato barone vostro consorte, Ai la 
servitù eh’ io ho fatto seco, per altro non è 
stata se non mediante la bellezza eh’ è posta 
nell’ angelica faccia, Ai ne’ lucenti At folgoranti 
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lumi de’ boi vostri orchi : & perchè 1’ amore 
eh’ io vi porto non ha termine nè luogo, non 
ha liavuto anchor rispetto a religione, o a con- 
dition mia, & con 1’ ardore de’ vostri vivi razzi 
si forte m’ha assalito, che più volte tratto dalla 
strada dell’ impossibile, sono stato vicino ad 
amazzarmi. Et fatto di tal caso deliberationc ri- 
soluta, non ci andava guari di tempo che ese- 
quivo la crudeltà in me; ma veduto amore il 
fiero mio & bestiai proponimento, m’ha la sua 
mercè porto alquanto di lume in queste oscure 
tenebre de’ miei affanni, e questo è stato che 
con gli occhi proprii ho veduto quello, eh’ alla 
mia salute era di bisogno >. Et qui alla donna, 
che stava piena meraviglia, molti particolari 
narrò, A con molte parole gli dimostrò il danno 
che ne seguiva, k il vituperio che lei ne ripor- 
tava, se di tal cosa non gli acconsentiva. Et dal- 
1’ altro proponeva un silentio fedele, una pace 
eterna, & un quieto riposo: ultimamente che 
lei gli donava la vita, & a sè & al baron suo 
parimenti la conservava. Talché la donna pia- 
tosa, fra’l timore k la paura, k la promissio- 
ne del tenerlo secreto, per una sola volta gl’ ac- 
consentì con molto suo dispiacere k affanno alle 
dishoneste voglie : nè si parti della camera che ’l 
lutto si messe a effetto. Finito il tempo dell’ im- 
basciarìa, il nobil huomo ritornato al Re, & pa- 
rimente a casa, trovò la donna fuor del solito 
suo costume, non solamente sana, ma allegra 
Si assai più bella k in migliore stato; & ili questo 
caso ne fece assai maraviglia, dove più volte 
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immaginatosi onde questa cagione derivar po- 
tesse, nè trovando nè conoscendo per modo al- 
cuno si nuovo accidente, tentò più vie di sa- 
perlo. Nè alcuna giovandone, deliberò con modo 
non molto ragionevole, di tal cosa chiarirsene, 
& farsi certo se quello che ei credeva fosse vero. 
Essendo adunque venuto il tempo che gl’ liuomini 
vanno a deporre la miglior parte de i lor se- 
greti nel petto de’ confessori, andò il barone a 
ritrovare un valente padre, dal quale la donna era 
solita confessarsi; * prima con i preghi, 4 poi 
oprando l’auttorità4 la potenza sua, fece tanto, che 
gli concesse & l’hahito 4 il luogo. Dove la donna 
con le sue donzelle una mattina per tempo sen’ an- 
dò, 4 sinceramente postasi ginocchioni, delle sue 
colpe cominciò a chieder perdono-, et essendo arri- 
vata all’atto del matrimonio, fieramente si diede 
a piagnere. Et essendo pur domandata dal con- 
fessore 4 assicurata del perdono del suo fallo, 
la gli disse come d’un paggio honorato 4 molto 
a lei carissimo era inamorala, la qual cosa gli 
haveva prodotto più nuovi 4 più crudeli acci- 
denti che s’ udissero mai. Et detto questo, di 
nuovo più forte si diede a lagrimare. 11 barone 
havendo havulo questa prima ferita, per cer- 
care quel che non doveva 4 quel che non ha- 
vrebbe voluto ritrovare, fu quasi spinto dallo 
sdegno a scoprirsi ; ma desideroso di sentir più 
manzi, con buone parole l’acquetò; 4 gli fece 
il perdono facile di tal peccato. Disse la donna; 

• Dopo il paggio, padre mio, pur con suo con- 
sentimento, perchè altrimenti non ho potuto fare, 
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anzi forzatamente 1’ ho fatto, nè ho possalo far 
di manco, se Dio mio perdoni, a un nobilissimo 
barone, tante volte quante egli ha voluto, car- 
nalmente acconsentire: & dopo questo errore, 
ultimamente (che mi dispiace assai) sforzata & 
contra mia voglia, a un frate maladetto mi sou 
data in preda; che tristo lo faccia Iddio, ch’io 
non lo veggio mai con sì fatti panni adosso, che 
io non gli desideri tutti i mali del mondo ». 
Et dal dispiacere del peccato & dal dolore dcl- 
l’ ingiuria, gli sopravenne si fieri singulti, che 
più parlare in modo alcuno non poteva. Il ma- 
rito, più dolente che consiglialo, preso dal nuovo 
caso un furore, pazzo, e dalla maraviglia stor- 
dito, trattosi il capuccio di testa, & a un tempo 
medesimo aperta la grata (dove i confessori si 
stanno ascosti) disse ; « Adunque, malvagia don- 
na, non se’ stata invano, nè hai passati i tuoi 
giorni indarno, che si dishonestamente & si la- 
scivamente gli hai spesi? ». Qui può imaginarsi 
ogni donna che in simili accidenti si fusse ri- 
trovata, che dolor fu quello della femina col- 
pevole; dove vedutasi palesata 4 scoperta senza 
riparo di scusa alcuna, fu quasi per tramorti- 
re, non tanto per i casi passati, quanto per la 
novità del presente. Pure Iddio volendo punire 
l’inganno del tradimento usato alla donna, gli 
diede non meno forza che virtù; & alzato gli 
occhi inverso il marito infuriato, con un’arguto 
modo ( quasiché da un nuovo sonno svegliata 
fosse) gli disse con un mal piglio ;« O elle no- 
hil cavaliere, o che gentil sangue di signore, o 
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ohe reai barone ohe tu sei divenuto ! (o mia in- 
felice sorte) non so qual debb’ esser più ripresa 
in te delle due viltà dell’animo che ti sono en- 
trale nel petto: o rimagliarti chela tua buona 
donna faccia fallo alla tua persona, o Tesserti 
vestito si vilmente, astretto non meno da dap- 
pocaggine d’ intelletto che da furiosità di poco 
senno. P mi contento bene che per inaino a 
bora tu babbi ricevuto il premio che tu andavi 
cercando: bene è vero che io non voglio usare 
i termini con teco che tu meco hai usato, et 
tenerti ascoso la tua stnltilia, & non ti palesar 
la mia bontà. Dimmi sei tu fuor del senno? 
Non sei tu paggio del Re? Non sei tu barone? 
Ultimamente non sei tu divenuto un maladctto 
Irate? Quali altri paggi, quali altri baroni, e 
qual altro frale ha havnto a far con meco che 
tu ? Sei tu si uscito del cervello elle tu non lo 
conosca? Ch’io son vicina per questo caso disho- 
ncsto, & della poca fede che lu tieni nella mia per- 
sona, quasi di trarmi gl’ occhi di testa, per non 
vedere un si brutto spettacolo! Deponi, huomo sa- 
vio, si horribilc sospetto h cerca di coprire si 
sciocco et sì vituperoso modo che tu hai usato di 
vestirti frate, ch’io giuro a Dio eh’ io non posso 
più dinanzi alla faccia tua star ginocchioni: tanto 
mi pesa questo caso c duole ». Et in piedi levatasi, 
tutta turbala in faccia, senza far più parole, alle 
sue donne se ne tornò. Il barone veduto scoperto 
la sua pazzia, & creduto fermamente alle parole 
della valente donna, cercò non meno di coprire 
il fallo, che d’ emendare il suo errore. 
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NOVELLA XIV. 


ltue cavalieri vengono a conflitto ed il vin- 
citore benché ingiurialo , concede all' avversario 
un nobile ed inaspettato perdono. 

F irono due nobilissimi cavalieri nel regno di 
Portogallo, i quali forse anco oggidì vivono, 
e’ haveudo inimicitia mortale concetto insieme, 
tutti que modi operavano, che loro parevano 
acconci a pigliare l’un de l’altro vendetta: an- 
cliora che I' uno di quegli, si come ingiurialo, 
maggiore studio vi ponesse, 4 per lo più non 
ispendesse il tempo in altro, se non a pensare 
d alcuna via, che all’intento suo lo conducesse. 
La quale tuttavia pensando gli pareva più aspra 
4 più diffìcile riuscire, veggendosi inferiore 4 
d’animo 4 di forze all’ inimico, 4 di amici 4 
di facultà nè anco superiore. Perchè sentendosi 
tale, 4 ogn’hora più disperando di arrivare al 
desiderio suo, conoscendo anco eh’ all’ inimico 
cavaliere da solo a solo non era bastante a fare 
danno alcuno, deliberò, come poteva il meglio, 
satiare la crudeltà del cor suo bramoso di ven- 
detta. La onde benché virtuoso 4 honorato fosse, 
accecato nondimeno dal nostro aversario anti- 
co, un giorno gli venne pensato del modo : 4 
al pensiero incontanente segui il vergognoso ef- 
fetto. Et ciò fu, che venendogli in acconcio il 
farlo, uccisi: di nascoso 4 di notte tempo il 
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j ladre e ’1 fratello dell’ inimico suo; i quali se- 
curi & senza sospetto vivendo, di lui guardia 
alcuna non prendevano. Commesso ch’egli hebbe 
sì vituperoso delitto, & venuto la nuova a gli 
orecchi del Re & della corte, subito per parte 
di sua Maestà andò un bando, che in ogni parte 
del regno suo dove si ritrovasse il cavaliere col- 
pevole, sotto pena di ribellione & altre gravis- 
sime pene, gli dovesse essere presentato : & senza 
indugio alcuno furono mandati sergenti a cer- 
care diligentissimamente di lui. I quali facendo 
il loro ufficio noi seppero ritrovar giaraai. lla- 
veva il mal fattore dopo successo il fatto, tra 
sò medesimo molte volte pensalo, come gli era 
impossibile che fuggisse l' ira del Re, & conse- 
guentemente il gastigo della giuslitia. Perche 
l'atto diversi pensieri, & nessuno parendogli buono 
a salvarsi la vita, Analmente come di gran core 
ch’egli era pure, deliberò fra sé stesso di vo- 
lere più tosto morire per mano del suo inimi- 
co, che a guisa di persona infame, essere stra- 
balo per mano del manigoldo & della giuslitia. 
Cosi più animoso che consigliato, fatto animo 
alla sua deliberationc, sccretamcntc andò a ri- 
trovare il suo nimico: & presentatogli un pu- 
gnale, gli disse che di lui facesse quella ven- 
detta che l’ oltraggio fattogli havea meritato. Il 
cavaliere vedendosi inanzi a gli occhi chi tanto 
l’ haveva offeso, fu molte volte vicino a conten- 
tare l’appetito suo del sangue di colui: ma sendo 
virtuoso & di nobil core, veggendo che ciò non 
gli ritornava a honorc, rivolto a lui, che lutta- 
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via gli stava manzi disarmato, disse-, « Unqua 
non piaccia a Dio che io mi lordi le mani nel 
sangue d’ un tuo pari •. Perchè levatolo su & 
fattolo securo della vita, seco stesso propose di 
mostrare in altro & più onorato modo la gran- 
dezza dell’ animo suo. La onde aspettato tempo 
comodo, fatto montare a cavallo l’inimico, l’ac- 
compagnò fuor de’ contini del regno. Poi ritor- 
nato adietro andò a ritrovare il Re, & gli ra- 
gionò in questo modo; « Sacra Maestà, io ho 
inteso che ’l cavalier mio nemico è ridotto in 
securo & fuor del vostro regno, & non saprei 
dir come : tale che egli hora si può molto ben 
stare allegro d’haver commesso si crudel scel- 
leraggine, & d’essere sicuro dalle mani della giu- 
stitia vostra. Però le domando una gratia, & è 
questa, di’ a lei piaccia farli salvo condotto so- 
pra la fede: si ch’io lo possa chiamare a sin- 
goiar battaglia, & vendicarmi con l’aiuto di Dio 
& col favor della ragione, di cosi fatto oltrag- 
gio. Con questa conditione, che se la sorte Si il 
valor suo gli daranno di me vittoriana maestà 
vostra si degni perdonargli & rimetergli ogni 
delitto: & s’ io lo vinco, possa far di lui il vo- 
ler mio •. Il Re, benché il mal fattore non me- 
ritasse tal gratia, nondimeno intendendo la no- 
biltà del cavaliere offeso, deliberò compiacergli ; 
& cosi gli fece carta di salvo condotto. Il ca- 
valier magnanimo, ottenuto ch’egli hebbe la do- 
manda sua, incontanente mandò cartelli, e sfidò 
1 inimico in campo securo & aperto, facendolo 
chiaro & della securtà Si delle couditioui impe- 


56 NOVELLA DELIMAQUARTA 

(rate por lui dalla maestà del Re. Cosi non pas- 
sarono molti giorni, che venuto il di della bat- 
taglia, l'uno 4 l’altro si presentò alla presenza 
del Re & della corte: & quivi ambidue valoro- 
samente combattendo, volse cosi la ragione, che 
il cavaliere oltraggiato, poi ch’hebbe in due 
luoghi della persona ferito l’inimico 4 manda- 
tolo in terra, postoli sopra, lo fece arrendere 4 
hebbelo prigione secondo le conventioni. La onde 
presolo per mano 4 presentatolo al cospetto 
del Re, disse pubicamente che lo ritornava in 
sua libertà 4 gli donava la vita; 4 appresso 
pregò sua .Maestà che gli (Ridonasse. 11 Re ma- 
ravigliato d’ atto si generoso, volentieri gli com- 
piacque. Et questi cavalieri furono poi grandis- 
simi 4 leali amici, 4 forse sono anohora, se 
1’ uno 4 1’ altro vive. 
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NOVELLA XV. 

Terribile castigo dato da un marchese ita- 
liano alla moglie che gli era stata infedele. 

Gu’ molti anni sono, si stava in una pro- 
vintia il’ Italia un gran signore con titolo ili 
marchese, ricco il’ huoinini & d’ entrata; \ la 
sorte, gli liaveva conceduto jier moglie una bel- 
lissima donna & d’ allo core. La quale essendo 
vissuta col marito circa sei anni, da lui quanto 
più si può dire amata & bevuta cara, come av- 
viene le più volte, piacque ad amore ch’ella 
s’ innamorasse d’ un leggiadrissimo cavaliere, il 
quale era molto domestico amico del marito, di 
cui nessun altra cura prendeva, che d’ un suo 
carnale fratello havrebbe preso. Onde cosi andò 
la bisogna, che il cavaliere da molti segui fatto 
aveduto del bene che gli voleva la donna, si 
come savio, non ischifò punto le fiamme d’a- 
more. Anzi facendosele incontra, tanto bene seppe 
operare, che non andò molto tempo che ’! desi- 
derio comune hebbe effetto ; sì che più volte la 
donna e '1 cavaliere si ritrovarono insieme a 
pigliare l’un dell’altro amoroso piacere. Nel quale 
poco avedutamente continuando, come la co- 
mune disgratia volse, avenne pure un giorno 
che’l marchese s’accorse del torto che gli era 
fatto dalla moglie & dall’ amico. Perché, sendo 
pure discreto, pensò molto del modo come ha- 
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vesse potuto levarsi tanta ingiuria dattorno; de 
Tra sè stesso deliberò con una mai più intesa 
crudeltà racquistar l’ lionor suo. Onde fatto un 
di sccretamentc appostare che’l cavaliere an- 
dava a trastullarsi cou la moglie, tanto fece che’l 
misero, non sapendo come, fu sostenuto & preso, 
l.a qual cosa fatta, non volle per conto alcuno, 
benché lo chiedesse assai con preghi, lasciar- 
selo venire iuanzi. Ma subito comandò che na- 
scosamente fosse strangolato : & ciò fatto, lo fece 
imbalsamare & con tutti i vestimenti suoi ritor- 
nare nel letto della moglie, non altrimenti che 
dormisse. Poi andatola a trovare di presola per 
mano, quasi che d’ alcuna gran cosa le volesse 
sccretamente ragionare, la menò in camera, de 
così cominciò a dirle; «Carissima moglie; egli 
è già molto teni|io che io cominciai ad amarvi, 
si per le molte bellezze de virtù vostre, che mi 
parevan meritarlo, sì anco per render guider- 
done all’ amore che mostraste di portarmi. Et 
da allhora in poi, sallo Iddio se d' alcuna cosa 
che vi sia caduta in desiderio, de che io habbia 
potuto, vi ho mancato giamai. Di che non darò 
altro testimonio clic di voi medesima a voi stessa. 
Perchè, acciocché questo mio preso tenore s’ an- 
dasse continuando sempre, ho deliberalo anchora 
compiacervi di cosa, che sopra ogni cosa amale 
de havete cara, & fermalo che non più di na- 
scoso, ma publicamenle de con volontà mia, di 
continuo la passeggiate. Acciocché non sia mai 
più donna clic si vanti d’ haver liavuto più 
amorevole marito ili voi ». Detto questo, alzo 
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la cortina del letto, Ai le fece vedere il suo ca- 
rissimo amante; la quale tantosto conobbe ch’era 
morto. Qui può pensare ogni uno qual fosse il 
dolore Ai la paura di lei, & quanto Analmente 

10 sdegno verso il marito suo. Perchè stato al- 
quanto sopra di sé, volse entrare in parole. Ma 

11 marchese, si come quel ch’era risoluto, quivi 
la lasciò Ai serrò l’uscio della camera, nè mai 
più in vita sua puotè soffrire di vederla; coman- 
dando che incontanente quivi fosse murata, Ai 
portatole da mangiare. Dove ella stette sette anni 
continui, tuttavia piangendo la sua follia Ai la 
morte dell’ amanti;. Perchè tra per lo puzzo & 
per lo dolore, ultimamente Ani in gran miseria 
i giorni suoi. 
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Fanello da Brancolino invita il legalo del 
papa in Venezia a passare a Ferrara dov’ era 
il papa, e gli offre asilo in una casa che non 
è sua, da cui resta con vilipendio scaccialo. 

Molte volte egl’ accade certi casi da farne 
novelle, però sud sforzalo a mettercene una mia, 
la quale scrissi, sarà otto o nove anni sono, a 
uno M. Tiberio, 6t fu questa. 

I Messer Tiberio carissimo. Quasi quasi che 
m’è bisognato farmi fare un brachieri ; tanto ho 
riso del quamquam magnifico Fenetto da Bran- 
colino, amico nostro, generalmente parlando. 
Ilora udite bel caso Ai bel modo da farsi sco- 
pare per pazzo tristo. Non farò principio alla 
novella, come e’frappa d’heredità in aere, come 
cicala d’ esser nobile al vento, come ei giornea 
delle cose miracolose che gli ha fatte, Ai ultimo 
come egli sbrava Ai passa per signore. Il legalo 
di sua Santità in Vinegia lo teneva tal volta a 
ragionar seco Ai lo cibava; perchè questo pa- 
rabolano più giorni fa era stato al servitio de’ suoi 
reverendissimi padroni in Roma, fiora in ilio 
tempore venne sua Santità in Lombardia Ac ab- 
boccossi col duca di Ferrara. Eran già prese le 
stanze, segnate le case, Ai pieni i monasteri della 
città per vedere il papa ; Ai fu questo prepara- 
mento in pochi giorni. A questa festa monsignor 
legato non huveva forse mai determinato d’an- 
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«larvi, 4 sentendo corno il duca faceva si liel- 
Phonore a sua Beatitudine, gli venne capriccio 
di condurvi»!, anchora che fosse tardo, & parte 
fare il debito suo nel riverire 4 honorare il seg- 
gio 4 suoi patroni amici; 4 venne detto; « S’io 
havessi una stanza in Ferrara, io torrei una 
chiozzotta, 4 volerei via subito (M. Fenetto) 4 
sarei a tempo a far l’ entrata col papa •. Alla 
qual proposta tosto rispose il Brancolino; ■ Voi 
havete ben poca fede in me, monsignor reve- 
rendissimo, da che non vi servite del mio pa- 
lazzo ■ — « Perdonatemi » disse il legato « io 
noi sapeva; se cosi è, mi viene una ventura 
inaspettata ». — « Un palazzo ho io » replicò 
il bugiardo < al servigio di vostra signoria re- 
verendissima ; ma bene è vero eh’ io ci tengo 
dentro un gentilhuomo, riservatomi però tutte 
le camere 4 altre stanze necessarie da basso, 
quando io vo alla città; 4 evvi anchora al co- 
mando vostro una botte di buon vino ». Sog- 
gionse il legato; • In questi casi n’havrà forse 
accomodato qualche prelato 4 dato tutte le 
stanze ». Levossi in piedi il magnifico parabo- 
lano; « Senza mia licenza noi farebbe mai; 4 
se fossero nelle mie di sotto, io entrerei nelle sue 
di sopra ». Come è possibile mai che huomo sia 
si gran bugiardo 4 si solenne hesliaccia? far 
«pieste offerte a tale huomo, 4 levarlo di Vine 
già a condurlo per un bisogno a dormire 4 al- 
loggiare in barca? Tosto monsignore fece or- 
dinare 4 assettare tutto quel che faceva di mi- 
stieri per il vivere 4 altre cose; cosi tolse due 
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chioggiotte, Ai senza mai posarsi, arrivarono a 
Francolino. Dove accomodato le carrette in un 
subito, & postovi le valigie Ai le casse sopra, 
s’avviarono in Ferrara. Haveva sempre il ma- 
nigoldo per la via sonagliato che gli pareva 
milT anni d’ arrivare, acciocché sua S. R. co- 
noscesse di quanta autorità fosse il Brancolino suo 
servitore, At che haverebbe comperato unaocca- 
sion tale per honorarlo : Ai molte, altre frappe 
haveva detto. Cosi monsignor gli rispondeva: 
« lo vi ringratio. Ai un giorno ne sarò ricorde- 
vole ». Haveva tanto palazzo o stalla Benedetto 
Brancolini in Ferrara, quanto io che non v’ho 
nulla: ma era amico (coni’ io son vostro) d'un 
gentilhuomo, il quale si lasciava governare a 
un suo figliuolo giovane di treni’ anni: clic per 
aventura, come soglion fare i giovani, era ina- 
morato di certe buone compagne Ai l’aspettava 
con un ardentissimo desiderio. Così haveva or- 
nato le camere di sotto (chè di sopra tutto era 
pienissimo) Ai lasciava quattro servitori a casa 
che aspettassero, mentre ch’egli per la città se 
n’ andava a spasso, acciocché venendo le ca- 
rette colle donne da Vinegia, fossero honorata- 
inente ricevute. Stavano questi servitori come 
ramatalo che aspetta la febre: quando eccoli 
di lontano venire alla volta del lor palazzo 
queste carrette, Ai giunte, furono i monsignori 
c l’ altre brigale messi nelle stanze ordinate ; 
ma quei famigli stavano sopra di loro, non ci 
veggendo donne. Vedete come la fortuna, quando 
ella vuole publicare uno per bestiaccia Ai farlo 
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conoscere ]ier altana, s’ appunto gli imbrocca 
l’occasioni. Fattosi manzi il Brancolino al re- 
verendissimo monsignore, disse; «Che vi pare? 
Non vi dissi io che le mie stanze non sarebbono 
tocche? Non è questo un bel palazzo » & gnene 
replicò di nuovo « al comando della signoria 
vostra? » Così lo meno per tutta la casa; poi 
raccompagnatolo in camera & havendo dispen- 
sato le stanze, si mise ad aspettare sulla porta 
il padrone, con dire da sè stesso; « Io lo pre- 
gherò tanto, eh’ io lo farò haver patientia, o 
troveremo qualche scusa che ’l duca l’ habbia 
promesso ; e in tanto gli cercherò d’ altro al- 
loggiamento ». Quando fu l’ hora della cena, 
ecco venire il giovane gentilhuomo padrone del 
palazzo; il quale visto le carrette e i servitori 
sotto il portico, diede di sproni al cavallo, non 
gli parendo tempo di tardare, per vedere il suo 
amore ; & arrivato scavalca subito. L’ eccellente 
giomeone l’ incontra & dice ; « La signoria vo- 
stra sia ben trovata; io fui sempre 4 sono ser- 
vitore al padre vostro; però io ho fatto a fi- 
danza & con guadagno vostro, perch’io ho al- 
loggiato il reverendissimo & sempre osservan- 
dissimo signor legato di Vinegia papale, che vi 
gioverà assai nelle occorrenze vostre, per esser 
vescovo 4 prelato grande. Così senza scomodo 
vostro 1’ ho in queste quattro camere terrene 
per duo giorni accomodato. Quanto che non, io 
cercherò d’una stanza, & vostra signoria dira 
come per commission dell’ eccellentissimo signor 
duca, voi l’ havete accomodale ad altrui; chè 
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dove vuol sua Eccellenza, bisogna che ogni per- 
sona halibia patieuza >. Quando il giovane senti 
favellar quest’asino & veduto la sua prosontione 
ót l’ inganno, oltre che voleva far tale inventi- 
va, & mollo più gli doleva non haver trovato 
le gentil donne, poi si gli nppresentava se le 
venissero che i luoghi erano presi Ai resterebbe 
■nancator di fede, datogli delle man nel petto 
disse; • Via furfante villano, bestia; che trap- 
pole son queste, gaglioffo? che legato o non le- 
gato? la casa è mia, & le stanze son date a 
due gentil donne & altri nobili vhiitiani, ma- 
riolo ! Et non ci voglio alcuno altro ». A questo 
romore venne il legato fuori della camera, cre- 
dendo che fosse fatto qualche dispiacere al Bran- 
colino; & corsero lutti i servitori. Quando il 
gentil’ liuomo vide il vescovo, disse; • Monsi- 
gnore voi sete stato uccellato da questo poltrone; 
perchè il palazzo è mio. Ai padron n’è mio pa- 
dre ; Ai è tutto pieno di forestieri. Ai queste stanze 
I’ ho salvate a certi gentil’ huomini viniliani \ 
gentil donne: Ai per Dio, s’ io havessi creduto 
far piacere a un par di V. S., pur che io ad 
alcuno promesso non havessi, più volentieri a 
lei che altri l’havrei accomodato. Per questa 
sera son contento, ma questo gaglioffo non giù. 
Ai vedrò di trovarvi stanza honorala: che qui 
non è ordine che V. S. R. resti per alcun modo ». 
Il legato tutto stordito da questa novità, non 
sapeva aprir boera; Ai il meglio che potè 
disse ; « Signor, perdonatemi ; ne in casa vostra 
nè a Ferrara sarei venuto, se questo Mappatore 
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non m’ havesse dello inanzi rii’ io mi partissi, 
che il palazzo era il suo, & rhe stavano a sua 
riquisitìone tutte, queste stanze; & Mora me ne 
tornerò a Vincaia (se vi dò fastidio) di subito •• 
Quando il Brancolino si vidde scornato & pa- 
lese sue frappe, poltrone, scantonò via fuor della 
casa, & andossene alla mal hora. Dove la sera 
medesima il sentii huonio trovò due stanze in 
un convento, & molto comodamente fece rice- 
vere il legato, & ragionato molto di questa vil- 
lanìa, che l’uno & l’altro haveva ricevuta dal 
venerabile asino, fecero stretta amfeitia insieme, 
concludendo ciascun di loro un giorno render- 
gnene tante legne. tesi voi sarete il mio M. 
Tiberio testimone, & io rogalo. 
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Arguta burla fatta da una moglie a I marito 
che voleva merle continua mente guardiano. 

Voi dovete sapere che un frate ha fatto una 
maccheronea intitolata il buon guardiano, 4 
insegna d’haver cura a tutte le cose, per insino 
ai mariti delle mogli. Et io una novella sopra 
questo impossibile, intendo scrivere. 

In una terra d’Italia fu un huomo che si pro- 
tiose d’haver cura alla sua donna. Ond’ ella non 
lioteva pure andare un passo che ’l marito non 
gli fusse a canto. Dopo molti anni, per abre- 
\ iarla, la giovane s’ inamorò, 4 di questo suo 
amore non potette cavarne mai frutto, salvo che 
lettere 4 risposte da una vecchia che in casa 
le praticava. Alle One con un tratto mirabile 
la si cavò questa pulce de l’orecchia in questo 
modo. Per un carnovale la fece andare il ma- 
rito suo in maschera a compagnarla, et lo vesti 
da donna, facendolo andare inauri, et lei si ac- 
conciò da fante et gli portava dietro lo stra- 
scico della cioppa, con dire ; « Va’ di quà, passa 
di là • molte volte. Tanto che la lo condusse 
a passare a canto a una casa dove era il suo 
amante; 4 in quel luogo haveva apparecchia- 
lo un altra fante vestita come lei, la quale, 
subito che fu passato il marito, il qual se n’an- 
dava in contegno, tolse la coda della gammurra 
in mano, et la donna restò con il suo amante. 
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IJora dopo che l’ hcbbe Tatto quel che la volle, 
eccoti il marito che ritorna (che così era l’or 
•line dato a colei ehe lo guidava) & in quel modo 
che lei lo lasciò, gli prese lo strascico, & l’al- 
tra fante se n'entrò in casa. Et è finita in quattro 
parole. 

Si che il padre ha il torto, che non le guarde- 
rebbe nè Argo nè il sole quando le sono di cat- 
tiva razza. 



08 

NOVELLA XVIII. 

Per impensato raso '/.anobi Fabeiie pisano è 
tolto dalla disperazione in Oli lo arma im- 
merso la sua estrema indigenza. 

/anobi Fattene Tu un cittadino antico antico 
pisano, & manzi elle egli fusse rivestito di ci- 
viltà, era un bel contadino il qual si stava a 
zappare, Se era tanto povero che apena si sta- 
rnava una volta l’anno. Fu disgradato un tempo, 
& non cadeva mai tempesta che sul suo po- 
dere non ne venisse la maggior parte; se so 
prasclli alcuni andava a torno di lavorar per 
comune, egli era sempre il primo in campo; 
come traboccava Arno per le piove, sempre lo 
trovava nella miglior parte de’ campi -, h aveva 
poi da cinque o sei figliuoli tutti disutili, per es- 
ser piccoli, & una moglie tanto perversa che egli 
fece quella canzone che comincia 
Mona Lapa imbotta imbotta 
Se tu vuoi cento malanni 
la qual finisce dopo una lunga fìlastroccolà di 
dispiaceri : 

Chi non sa quel che son doglie 
Pruovi un tratto la mia moglie. 

Ultimamente si ridusse a tanta disperatinne 
che egli la gettò un di a terra della finestra, \- 
|icr sua buona sorte la non mori, ma rimase 
storpiata. Onde la faceva in casa quei romori, 
quelle strida, quei lamenti, che si può imagi- 
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nari; ogni uno che abbia cattiva donna in casa. 
Un anno cattivo infra gli altri, egli rimase senza 
nulla di s’ amalo con tutta la sua famiglinola; 
tanto che il povero Hobi era disperato, & se non 
fosse stato che egli era buona persona assai 
meglio che ’l pane, havrebbe fatto qualche male. 
Pur, sopportato in pacicnza ogni cosa, diceva 
sempre; • Fa ben Zanobi, fa ben Bobi > ac- 
quante più disgratie gli accadevano, tanto più 
ringratiava Dio, & diceva quelle parole conti- 
nuamente; « Fa ben Bobi, fa ben Zanobi ». Ua 
sera di san Martino egli si trovava senza una 
sostanza al mondo, & era stalo tutto il giorno 
senza mangiare e bere, lui & la sua brigati- 
ne, St mai quel di trovò chi gli volessi dar 
da lavorare. Tornato a casa & sentendo quelle 
grida della moglie, quei pianti de’ figliuoli, hor- 
ribili, che facevano per la fame, se gli agghiac- 
ciò il cuore; & saltato in disperatione, prese 
una sua scure per dar su la testa a tutti Ai ca- 
vargli di stenti, Ai poi ammazzar sè medesimo 
anchora. Ma l’ amor de’ figliuoli, quella compas- 
sione paterna lo legò ; Ai egli ravedutosi, se ne 
usci fuori di casa, di animo di far del male {is- 
sai, volendo tagliar vite, frutti, et ammazzar cia- 
scuno che gli desse nelle mani. Io vi so dire 
che non si ricordava della parola; • Fa ben Za- 
nobi ». Passando adunque sotto l’olmo del co- 
mune, un di questi olmi che sotto vi si adu- 
nano continuamente i villani a far consiglio, 
il qual luogo era cinto di panche da villa, egli 
vi cominciò a lavorar dentro in queste asse dove 
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sedevano, che pareva il diavolo scatenato. In 
quello che egli pensava di mandare ogni cosa 
alla ritonda, eccoti uscire una boce di questo 
olmo, il quale era grossissimo et dentro voto, 
et rimbombava ne gl’ orecchi di Zanobi, dicendo 
sempre; « Fa ben Bobi ». Egli udendo questa 
cosa s’ accostò all’ olmo, et sentendo il suono, 
vi cominciò a metter dentro la scure con dire; 
• lo ti caverò ben di costi, chi tu sei, et li farò 
andare a badare a’ fatti tuoi ». Onde non sì to- 
sto hebbe dato dieci bestiali colpi che lo sfondò, 
et gli fece un buco, del quale saltò fuori molli 
ducati, tanti che apena gli poteva portare a 
casa. Bobi, stupido di questa sua ventura, non 
fece altro, se non che tolse su i danari et andò 
a casa, et si consolò tutto, et tutta la casa pose 
in allegrezza; et in breve tempo diventando ricco, 
si fece poi cittadino; affermando che l’huomo 
non si doverebbe mai disperare, ma haver fede 
in Dio. 
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NOVELLA XIX. 

Un signore di cervello grosso volendo favel- 
lare a sproposito, è cagione di molte risa in 
una brigata. 

Stava uh gran barbassoro in una terra di que- 
sto mondo, con grandezza, con riputazione : Ai 
con signoria grandissima faceva carezze alle 
persone di grado, di lettere Ai di sangue. lla- 
veva la signoria sua un parente, nipote o fi- 
gliuolo che si fosse, che sedeva sempre alla sua 
tavola, la quale era apparecchiata a tutte le 
genti meritevoli. Sempre dopo il convito, desi- 
nare, o pasto, si ragionava di qualche cosa de- 
gna, bora in burla, hora da vero, dotta, piace- 
vole o allegra. Era questo parente del signore 
un certo huomo di cerve! grosso, Ai non sapeva 
nè lettere uè imbasciate: Ai stando a udire i 
ragionamenti de’ dotti, gli pareva troppo gran 
vergogna a star sempre cheto; onde più volte 
si messe in dozzina come le stringhe rotte, Ai 
favellava anch’egli con sentenze, motti, Ai pro- 
verbi, della sua sapienza degni, Ai dignissimi della 
sua zucca, li messere suo, il quale era consu- 
mato su’ libri, rinegava lapatienza quando que- 
sto farfallone svolazzava; cosi chiamatolo una 
volta da parte lo riprese dicendogli; « Figliuol 
mio, habbi cura come tu lavelli in fra le |)er- 
gone letterate, tu di’ farfalloni terribili • — « lo 
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nou me ne accorpo » rispose l’ ignorante ■ ma 
ho io a star sempre cheto com’un asino? egli 

è forza eh’ io favelli • — « Almeno » disse il 
signore • guardami in viso ogni volta che tu 
cianci, perché subito io t’accennerò quando tu 
dirai qualche farfallone, & tu con destrezza di 
parole cercherai d' emendarti »: et cosi furono 
fermati i patti fra loro, l’na volta si ragionava 
delle sale grandi, & ciascuno disse la sua. Chi 
ne haveva vedute in Parigi di sessanta braccia 
lunghe & di trenta larghe, in Padova, in Koma 
ài altri luoghi, di più ài di meno larghezza, se- 
condo che l’ erano. L’ ignorante udendo queste 
gran cose, volle dire la sua & non parere da 
manco di loro: onde aprendo la bocca, gli scappo 
questo farfallone; • Io ne ho veduta una in 
Abruzzo di trecento braccia lunga >. 11 signor 
subito l’accennò. Costui s’accorse d’havcr detto 
un gran farfallone, & cercò d’ emendarlo. In que- 
sto i galanti huomini stavano per crepar delle 
risa; (piando un di loro gli dimandò; < Quanto 
era ella larga? >. Egli che haveva veduto il cenno 
ài detto sì gran cosa, si credette con dirne una 
piccola, rassettare il tutto, ài rispose; « EH’ era 
larga tre braccia •. Subito si levò un romore 
di risa, clic mai le maggiori, chè una sala fosse 
tre braccia larga & lunga trecento. Egli saltato 
su in colera, disse ; « Geulilhuomini, se non era 
il signor mio zio che m’ accennò, io la facevo 
tanto larga quanto lunga - — « llor va » disse 
il messere t che tu fosti sempre un pazzo, & 
di' quante materie A quanti farfalloni tu vuoi 
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clic mai più ti dirò nulla *. — Quanti caponi 
ci sono al mondo di questa fatta? & quanti ricchi 
hanno simili figliuoli intronati? Sono anchora 
de’ padri i quali son persone letterate, & i lor 
fidinoli son buoi; & quanti son i maestri che 
s’ affaticano per haver honore di si fatte persone? 
Ma alla fine non ci si può riparare, & bisogna 
eh’ ogni età, ogni vitio, ogni bontà, & ogni huomo, 
facci il corso suo. 
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Risposte goffissime di due innamorati sorpresi 
colle loro donne. 

Leccesi adunque nel libro de' farfalloni regi- 
strati & copiati da un dottor barbagianni, che 
essendo una farfalla a far nozze con un suo 
amante, fu sopragiunta dal marito; e non sa- 
pendo dove nasconderlo, egli entrò nel porcile. 
Il marito cervel di farfalla, cominciò a gridare 
con lei dicendo; • Chi è quello che io ho sen- 
tito correr per casa? » — « Farfallon mio » 
rispose la feniina « egli è l’orco che piglia tutti 
i mariti gelosi e gli mena a casa il diavolo > 
— « Io vo veder quest’ orco » disse costui, e 
si messe a cercar per casa, dietro al quale an- 
dava la moglie gridando; « Se tu lo trovi e’ si 
tramuterà questo diavol de l’ orco in qualche 
animale, e si ti porterà via >. Il farfallone osti- 
nato andò per tutta la casa, tanto che si ridusse 
allo stabbio de’ porci. L’innamorato, che si veddc 
venire costui addosso, cominciò a gridare di 
paura ; « Io sono un porco, vatti con Dio ! » 
Quando gl’ udì questa voce uscir del porcile, su- 
bito tutto spaventato se ne fuggi. 

Ilebbe per moglie un altro bestione certa be- 
stiaccia, la quale accortasi del capolino leggieri 
eh’ ella haveva per isposo, deliberò di fargliene 
a piedi e a cavallo, come colei ch’era di cat- 
tiva razza. E una notte havendo nascosto l’ a- 
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mante sotto al proprio letto, acciocché dormendo 
il marito, l’ amico venisse a godersela più co- 
modamente, più volte la buona fanciulla si godè 
I’ huorno, et più mesi fecero questa festa, lla- 
veva il farfallone suo marito un suo bracco, che 
sempre dormiva in camera, Se per esser familiare 
dell'innamorato, non baiava, Ai se pur si destava 
tal volta a l’ uscir che faceva di sotto il letto 
il giovane, egli dava due scosse a gli orecchi Ac 
ritornava a porsi giù. Con questo scuoter delle 
orecchie la femina pensò una malilietta, & diede 
un par di guanti in mano al suo drudo, dicen- 
dogli; « Se per sorte nel rumor che tu fai di 
venire a me la notte, il mio baccellaccio ti sen- 
tisse, scuoti un tratto pianamente questi guanti ; 
egli si penserà che tu sii il bracco, Ai non dira 
altro •.Avenne che una notte, come soglion far 
coloro che tal volta destandosi non si ricordano 
dove eglino si sieno, A< alcuni altri che levandosi 
al buio del letto non sanno andare per una lur 
camera familiarissima, costui dico aveva dor- 
mito sotto il letto un buon sonno, poi desto 
usci fuori per andare a trovare la donna. A; non 
sapendo da qual canto andare, s’aggirava bran- 
colando, Ac colle mani si faceva lume. La sorte 
lo condusse a dar di cozzo nel marito di lei, il 
qual destatosi, mezzo spaventato disse; • Dio 
m’aiuti, che cosa è stata questa ! Chi è qua? >. 
Costui per sua disgratia baveva lasciati i guan- 
ti, nè li potette scuotere, Ac sentendo il marito 
che diceva; • Chi è là, chi è qua? • rispo- 
se ; « Messere, io sono il bracco ! • All’ bora 
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la Semina essendo già svegliata, cominciò ad ha 
ver fintamente una paura grande & a metterla 
nel capo al farfallone del marito, onde egli tre- 
mava tutto a verga a verga. Ella mostrando pi- 
gliar animo, si levò, & dando all’ amante (forse 
non meno sciocco del marito) modo d’uscir fuori, 
con un certo che qual non si dice, se ne tornò 
nel letto. 

La povertà per non haver da dar la dote , la 
miseria talvolta di non ispendere, la disgrada 4 
il corrotto mondo, fa tal volta affogare le fan- 
ciulle, 4 bene spesso sono anchora trappolati 
gli huomini in questo ammogliarsi : onde di que- 
sti accoppiamenti n'apparisce poi di queste tae- 
I cole. 
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NOVELLA XXI. 

Il duca Alessandro de' Medici obbliga uno 
dei suoi cortigiani a sposare una povera fan - 
dulia di cui s' era preso trastullo, ed obbliga 
altro suo cortigiano a fornirle la dote. 

Due giovani di corte cercarono di sollevare 
una bella donzella da la madre, & quello che 
n’era inamorato gli promesse (dopo che non 
haveva potuto corromperla per altri infiniti mezzi) 
di pigliarla per donna. La fanciulla era figliuola 
d’ una poveretta, ma era ben gentile dt bella. 
A 11’ hora la si fuggi da la madre, et n’ andò con 
esso loro. Quando i galanti cortigiani si furono 
cavati i ghiribizzi amorosi del capo, gli fecero 
una vestetta, et con grande dispiacere della fi- 
glia, & gran promesse, la rimenarono una not- 
te a casa, promettendo di torla tosto, fare, 
& dire-, & lasciatola con alquanto di moneta, 
la piantarono. La madre che temeva l’ honore, 
cominciò a imperversare con la figliuola, di vo- 
lerla uccidere. Ella contato tutto il caso, scu- 
sandosi de mostrando come era stata ingannala, 
faceva un rotto pianto. La fama andò per la 
vicinanza, come è il solito de i cicalecci delle 
femine; onde la fu consigliata ad andarsene a do- 
lere ad Alessandro, veramente duca dignissiino 
d’ ogni gran governo. Egli udito il caso, l’ im- 
pose silentio di gli disse ; « State di buona vo- 
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glia, Ai lasciate fare a me. Voi opererete che la 
vostra figliuola, facci loro grata cera, Ai mostri 
buon viso (perchè dell’ altre volte torneranno) 
\ quando la vorranno menar via, fate che la 
facci a lor modo: ma siate cauta in sapere in 
che luogo la menano, & la stanza, e tutto; que- 
sto eh’ io vi dico, non mancate d’ osservare. 
Perchè ogni volta che voi farete a senno mio, 
voi vedrete quello che sa fare un principe 
amorevole che porta affettione a’ sudditi suoi ; 
et se con siicntio vi governerete in questa cosa 
(perchè è bella) io vi prometto che la figliuola 
vostra sarà stata aventurata; ma se andate ci- 
calando, come è il solito quasi di tutte voi al- 
tre donne, io vi giuro che oltre alla vergogna 
vostra (per non dire anchor la mia) sarà il datino 
et vitupero della vostra figliuola, et della casa, 
et perderà sopra ’l tutto una buona dote. An- 
date con silentio adunque, et tornate da me ogni 
volta che ci sia la sopradetta occasione ». Ella 
ubidì al duca, & loro dopo pochi giorni, essendo la 
fanciulla al sole a farsi bella sopra un suo pog- 
getlo che sporgeva sopra d’ un borio, entrati 
là dentro, con nuove promesse la tornarono alla 
festa; Ai così la trafugarono una notte, dove 
l’accorta madre vidde la rasa, At sepia* la ca- 
mera, Ai cosi in quella sera medesima fece in- 
tendere il caso a sua Eccellenza. Egli subito (an- 
rhora che fosse notte) si mise in via con al- 
quanti capitani, et la donna; et se n’andarono 
a quella casa. Egli rimandata via la madre, si 
fece aprire, et volle veder la casa tutta. Quando 
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fu alla camera, pareva che i cortigiani (temen- 
do) dicessero; « Quii, signore, è una brutta stanza; 
non accade che vostra Eccellenza vadi più ol- 
tre • — • Questa voglio io vedere » rispose il 
principe, et facendo aprire, vide che a tavola con 
molta consolatane si stavano i suoi cortigiani 
con la bella fanciulla in mezzo. • 0 » disse il 
duca * buon prò signori ! ». I quali arrossiti 
et vergognosi, si levarono con molta prestezza 
in piedi, et la timorosa fanciulla spaurita dalla 
vista del principe si diede a piangere. « Non 
piangete » di, ss’ egli « che le buone fanciulle si 
stanno a casa loro, et non vanno con i corti- 
giani ; che bell’ onore voi fate alla vostra casa- 
ta ! ». Et quivi dopo alcune gran minaccie et 
riprensioni, adoprò le buone parole, che la vo- 
leva maritare, et dargli parecchi centinaia di 
ducati di dote. Et gli disse, mostrandogli uno 
de’ suoi bravi et gentilissimi capitani ; ■ Questo 
vi piace egli per isposo et per marito? ». Elia 
dopo molte volte affollata del rispondere, disse; 
« lo non voglio altro marito che quello, che 
m’ ha promesso di tonni per donna » — • Co- 
me • disse il duca ■ adunque sete maritata? » 
— « Questo signore è quello a chi ho promes- 
so • — • E tu » voltandosi con uno sguardo 
da principe risolutola temere et Riverire * per- 
chè promettendogli l’ hai data in preda a que- 
sto altro? » — « L’ amicitia, signore, n’è stata 
cagione, et il non credere di venire all’essecu- 
tione » — • Adunque » disse il duca • tu non 
avevi dinanzi agli occhi Alessandro de’ Medici? 
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Che di’, bella fanciulla, vuoi tu questo, o que- 
st’ altro per marito? » — • Altri non voglio io • 
replicò la figliuola « che quel che promesso 
m’ha, quando piaccia alla S. V. » — « Piacc- 
mi > disse il duca < per esser cosa giusta; et 
per segno che le cose giuste mi piacciono » ca- 
vatosi un ricco anello ( di valuta ) di dito, lo 
porge a colui, che promesso haveva di prenderla 
per donna, et disse • sposala; e tu > voltatosi 
all’ altro cortigiano * gli darai cinquecento scudi 
di dote, et io altrettanti ve n’agiugnerò ». Et 
fatto sposarla, la lasciò con il suo marito alla 
buona notte, et seco ne menò l’altro cortigiano 
a palazzo. 
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I v contadino ricoglie una borsa con quaranta 
ducati , perduta in Mercato Vecchio da un bor- 
ghese. A costui siccome ad uomo riconosciuto 
reo di menzogna, per sentenza del duca Ales- 
sandro non è più restituita. 

P F.Rnfe in Mercato Vecchio un nostro cittadino 
una borsa con quaranta ducati d’oro dentimi, 
la quale un’aventurato contadino ricolse, veden- 
dola in terra ; & come colui che era de’ sem- 
plici, subito ne fece la mostra, dimandando a 
chi la fosse cascata. In questo mezzo tempo, la 
signoria del nostro cittadino giunse all'ufllio, & 
non si trovando la borsa, si tenne mezzo rovi- 
nato: & tosto chiamato un’ banditore la fece 
bandire, con promessa a chi trovata haveva una 
borsa con quaranta ducati, di donargli dieci di 
quegli ogni volta che la rendeva. Il villano udito la 
grida, andò via a presentarla. Egli quando l’ heb- 
be in mano, contando i danari (conoscendo che 
egli haveva a fare con un sonaglio, & con un 
semplice sciocco) & trovandogli quaranta, co- 
minciò a dirgli villania a questo modo-. • E’, vil- 
lan traditore, a pagarti da te, tu m’ hai tolto 
dieci ducati, perchè erano cinquanta, 4 se non 
fosse, io ti farei & ti direi » & se lo cacciò di- 
nanzi. Il dappoco si scusò con la verità, che non 
gli haveva nè contati nè nulla, Si che la stava 
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così come trovala l’haveva: et con dir « Pa- 
cientia! » se n’uscì dall’ufltio. Furon presenti 
alcuni più malitiosi del contadino, & andato 
dietro al povero huomo, lo spinsero tanto, e tanto 

10 molestarono, che lo fecero andare dai duca 
Alessandro; il qual principe, udito il caso, & co- 
noscendo il cittadino huomo da far questa & 
meglio cavalletta, & il villano semplice, lo fece 
ritirare in una cameretta, & tosto mandò per il 
cittadino. Arrivato che egli fu, gli disse il du- 
ca; « Intendo che egli v’è avvenuta ima di- 
sgrafia stamani • (doppo che hebbe ragionato 
seco di non so che lastrico) « è egli vero? * 
Subito rispose l’huomo; • Sì, signore • ; et egli 
se la fece contare : & nel dirla vi aggiunse come 

11 villano era stato cattivo & che s’era pagato 
da sè medesimo. Volle veder la borsa, il duca, 
et i dinari ; & quando P hebbe in mano, fece 
uscir fuori il villano, et riconoscer la borsa ; poi 
con un minacciarlo di farlo apiocare per ha- 
verla aperta et tolti i dinari, gli fece grandis- 
sima paura : il pover huomo non disse mai al- 
tro che la verità, et il cittadino affermava la 
bugia. Sopragiunscro i testimoni) che havevan 
udito il bando di quaranta. Onde il duca disse, 
voltatosi al messere; « La non debbe esser la 
vostra, poi che l’era di cinquanta ducati. To’, vil- 
lano, va’, tien questi, inftno che tu trovi il pa- 
drone, & se tu non lo trovi, goditegli, che buon 
prò ti faccia •. 
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NOVELLA XXIII. 

Zuccherino zanninolo racconta che un tate 
giacendo con una cortigiana restò derubato di 
un jtezzo di catena d'oro, ma che gli riuscì a 
pareggiarsi inghiottendo una mirabil filza di 
perle.. 

Dalla signora (che io non ho a memoria quel 
nome strano) che sta là dal canto alle Rondine, 
per andar più inverso GualFonda, da quell’ orto 
del campaccio, fu un signore l’ altra sera, il 
quale un gran ratenone d’oro haveva, che gli 
dava quattro o cinque volte al collo. La buona 
signora, quando egli si fu stracco la notte, et 
che dormiva sodo, la si levò sù ; et havendo di- 
segnato quel che la voleva fare, et ordinato, gli 
tagliò un gran pezzo di quella collana, et fece 
da un orafo saldarla et acconciarla (di notte.) 
che la non si pareva tocca : et la rimesse al suo 
luogo giusta giusta. La mattina, lui medesimo 
aperse la camera (che la sera s’era serrato da 
sé) et venendo le fanti ad aprir le finestre, si 
stette buona pezza (disse il Boccaccio) seco an- 
chor nel letto. Et come suole acadere a chi di- 
sordina et dorme assai, ad bavere un capo che 
gli pare un cestone, disse che haveva dormito 
troppo. « Sì > rispose la cortigiana * voi ha- 
vete la Lesta molto infiata, et gli ossi groc- 
chi ». Levatosi poi, et brevemente volendo fare 
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le solile volle della catena, si per Dio, la non 
v’arrivava a on pezzo. Disse egli all’liora (ac- 
corgendosi d’ esser truffato) ; * Veramente il capo 
m’ è stanotte ingrossato • & finse d’ esser cor- 
dovano, et lasciò star la catena senza due gi- 
ravolte manco: & stando in festa et allegrezza 
& spandendo scudi per presenti, mancie, et co- 
lationi, si guardava da torno se vi fosse cosa 
da pareggiarsi. La donna che gne ne vedde bere, 
era la più allegra femina del mondo. Non vi 
saprei hor dire come ella s’andasse: il signore 
si partì tutto allegro, come colui che vidde il 
modo da ritornare su’l suo capitale. Passali 
.alquanti dì, la sua signoria tornò alla festa, 4 
trattenendo la donna che non dormisse (come 
colui che haveva disegnato 4 dormito il gior- 
no ) quando l’ hebbe stracca, finse adormentarsi, 
et ella fece da vero. Poi levatosi, andò per aprir 
le casse, ma non ci fu mai ordine. La sorte gli 
fu favorevole in questo, perchè la cortigiana era 
entrata la sera seco in letto, et non s’ era le- 
vata una mirabil filza di perle dal collo; onde 
egli trovatole, così al buio, destramente gne ne 
sfilzò, et a una a una se. le inghiottì. La mat- 
tina vennero le brigate, et egli con la solita 
allegrezza levatosi, et forse maggiore, faceva lo 
splendido più che mai. Quando la femina s’ac- 
corse non haver le perle, pur stette un pezzo 
in forse, et cercato se in cassa fossero, et poi 
ricordandosi chiaramente d’haverle tenute a col- 
lo, cominciò a fare parole molto brusche con il 
signore. Egli con una modestia grande fece cer- 
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care tutti i suoi panni, et da! nudo si cominciò 
a vestire, et dolevasi molto che la signora be- 
vesse di lui tal concetto preso, llora, dopo lo ha- 
ver tutte le cuciture ril'rustata, et accompagna- 
tolo fuori, si diede a cercare minutamente s'in 
camera, dove la notte era stato chiuso, l’ be- 
vesse ascoste, perchè trarle in alcun luogo non 
le poteva ; et non le trovando s’ hebbe da im- 
piccare. Alla fine il signore abandonando la 
mariuola, ne guadagnò aitretanto che ella gli 
haveva tolto. 
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Zucca pallajo dà ad intendere ad alcuni 
goffi di avere nella fogna domestica un buon 
vivaio di pesce vivo e di pesce mariuato. 

Nkl mille non so quanti, a di di luglio, quando 
venne una piova grossa grossa, dice che ’l Zucca 
pallaio haveva in casa certi forestieri, i quali 
eran venuti a Firenze per palloni, A 1 per sorte 
si trovaron quando piovve, in bottega sua. Et 
vedendo andare quei rigagnoli correnti giù per 
quelle fogne, gli dimandarono , « Dove va quel- 
l’acqua? ». Il Torniamo che vi si trovò a ci- 
caleccio, rispose loro immediate; « In certi vi- 
vai di pesci che son là sotto; & come s’alza 
1’ acqua noi maudiam giù un pezzo di rete, & 
ne tiriamo su quanti ce ne piace » — « 0 » 
dissero quei forestieri « la debbe essere una 
bella cosa ; quando se ne potrà egli pigliare ? » 
— * Domani perchè hoggi l’acqua si va al- 
zando » rispose il Zucca, che prese la boce del 
Torniamo. « Fate di gratin che noi vediamo que- 
sta bella cosa »; Ai loro glielo promisero. Il giorno 
seguente prepararono i buoni compagni quattro 
brave zucche piene di pesci d’Arno, & un bravo 
cesteilino pieno di pesce marinato ; et fatto en- 
trare nella fogna il Bargiacca coltellinaio, con 
quelle zucche, Ai con quei pesci cotti Ai mari- 
nati, aspetlaron che venissero questi galanti 
huomini ; Ai ficcato dentro certi relicini a sacchi, 
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nc cominciarono a cavare questi benedetti pe- 
sci, che’! Bargiacca vi metteva di mano in mano 
dentro; et quando i forestieri videro si begli, 
sì vivi, & in tauta aboudatua di pesce la città, 
stavano come spiritali. • Siate voi sodisfatti, 
soletene voi piu'.’ • disse il Torniamo. Volle la 
sorte che un di loro disse ; « lo gli vorrei cotti, 
a- non più crudi, ài mi par mille anni che noi 
gli mangiamo * — * Auclior de’ cotti » disse 
il Zucca • se ne può bavere »; ài mandato giù 
la rete, ne trassero una parte di quel del co- 
stellino, onde le risa, et 1’ allegrezza fu grande. 
La sera a notte, certi che videro pescare in que- 
sta maniera, ne vennero come la fantasima, a 
metter le reti loro là dentro, credendosi di pe- 
scare Bimilmento come il Zucca k il Torniamo 
fatto haveano. Ma vi consumarono il tempo, 
et stracciarono le reti; onde ne fu levata una 
canzima per Firenze che cominciava, se ben mi 
ricordo — Reti, pesci, ài pescatori — et finiva 
— Tu non pescasti al fondo bel forestiero — Che 
i plebei su quel verso del canto ài de' versi delle . 
parole, hanno fatta poi quella della Lavandiera. 


NOVELLA XXV. 


La Zinzera racconta a Verdelotto francioso 
di quando il suo compare le disu che serrasse 
la bottega. 

Passavano una sera mio marito (che Dio gli 
faccia pace all’ anima) & mio compare da casa, 
una state, dove io mi stava su l’ uscio al fresco. 
Et ben sapete che io non teneva così serrate 
le ginocchia, ma mi stava là a panciolle como- 
damente per pigliare il fresco. Disse il compare 
che mi vidde ; « Comare, hoggi è festa e non si 
lien la bottega aperta, però voi sarete condan- 
nata ». Io che intesi, risposi ; « Il vostro com- 
pare et mio marito, ha cotesto carico di ser- 
rarla, et egli ne tien la chiave, sì che avertile 
lui, che a me non bisogna ». Disse il marito; 
■ Stia pure aperta, a ogni modo non c’ho den- 
tro nulla di buono che mi possi esser tolto •; 
& io soggiunsi ; « Mercè che siate fallito, poiché 
tanto tempo fa non ci havete messo nulla di 
valore ». Quivi risero i compari insieme, 4t se 
n’ andarono allegramente ; & s’io v’ho da dire il 
vero, la riprensione fu causa che non v’andò 
mollo che la fu ripiena di mille buone cose. 
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NOVELLA XXVI. 

Una giovane si mette un campanello alla cin- 
tola, penzolone fra le coscie, con cui intende 
avvertire il suo innamorato che la bottega noti 
vuol far festa. 


Questo inverno passato, una (ch’io non la vo’ 
liora boeiare) giovane bellissima, anchor che un 
poco /.oppa, ò arguta, arguta, e ti so dire che 
la non traligna dagli segnati da Dio, haveva 
oltra il marito. I’ astuta femina, uno inamoralo 
suo vicino, secreto, grande et grosso d’un ven- 
tidua anni in circa; 4, come accade, s’ era adi- 
rato seco per gelosia d’ un altro che la vagheg- 
giava, 4 per conto veruno non la voleva più 
amare. Et lei non sapendo di chi fidarsi, se ima- 
ginò un bel modo da far pace seco, facendogli 
intendere con arguto modo non haver altro 
amante che lui. Et essendo andato il marito a 
Pisa per certe sue faccende, dispiacendogli il dor- 
mir sola, deliberò provedere per suoi bisogni ; 
4 una mattina a buonissima otta si messe un 
campanello alla cintola, il quale gli spenzolava 
insino tra le coscie, et prese la paletta fingendo 
d’ andar pel fuoco. Picchiò a l’ uscio del drudo ; 
gli fu aperto dalla madre, la qual vedendo il 
campanello dondolare dinanzi a costei, gli dis- 
se ; « E che fate voi di quel campanuzzo Ira le 
coscie ciondoloni? >. Alla qual ridendo subito 
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rispose ; • Per esser andato il marito inio a Pisa 
già due giorni, la mia bottega fa festa, e iterò 
vo sonando le campane ». Alla qual risposta si 
rise un pezzo ; 4 il garzonotto, che standosi nel 
letto haveva sentito il tutto, et havendo inteso 
benissimo l’ astuto parlar della giovane, 4 co- 
nobbe come la sua bottega non haveva più che 
dua chiave, ciò è una lui 4 l’altra il marito; 
4 delibcrossi con la sua che tal bottega non 
facessi festa con dispiacere della giovane. Et la 
sera al buio con gli usati contrasegni se n’ en- 
trò in casa sua, 4 gli aperse più volte la notte 
la bottega, 4 fin’ alla ritornata del marito, non 
seppe mai quando fosse vigilia ne festa di al- 
cuna sorte. 
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NOVELLA XXVII. 

Vcrdelotto è informalo dalla Ziti zero di una 
disputa fatta nell’ orto de' Uucellai intorno agli 
amori di madonna I Mura col Petrarca. 

Mi trovai I’ altra sera all’ borio de’ Uucellai a 
cantare, dove si faceva fra quei dotti una gran 
disputa sopra il Petrarca; et v’era chi voleva 
che questa Laura fosse stata la philosophia, et 
non donna altrimenti, per quella canzone che 
comincia. 

Una donna più bella assai che ’i sole. 

Et di bellezza et d’ altretanta etade : 

Qual donna volete voi che fosse costei, altra che 
la virtù della philosophia? 

Acerbo anchor mi trasse alla suo schiera: 
Laura liaveva forse una mandria di gente che 
la seguissero? basta che volevano alcuni che 
non amagse donna terrena, ma celeste. Altri ri- 
dendosene se ne facevan beffe; con affermare 
mille allegationi, ch’io non le so dire; et tene- 
vano che gli havesse amato donna, donna, donna 
da dovero; et che egli havesse anco corso il 
paese per suo: ma come huomo che era reli- 
gioso, dottore, vecchio, et calonaco di Padova, 
non voleva che restasse accesa si fatta lucerna 
della fama; et apiattò la cosa sotto mille que- 
ste, et mille quelle ; la pose in bilico acciò che 
la non si potesse mai affermare: perchè la fu 
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cosi giusta, giusta, ina che sempre si trovasse 
qualche oncino d’ataccarsi in prò et contra. 
Alla fine egli vi fu uno che disse 

Tennemi amore anni vent’uno ardendo» 

Et un altro rispose; ■ Queste son cose impos 
sibili , star tanto tempo ad abacarsi il cervello, 
et non attigner nulla delle dolcitudini amoro- 
se ». Al quale mi voltai io con un mal piglio 
et gli dissi; • Io conosco una donna che stette 
venticinque, che sempre volle bene a uno, et 
lui a lei ; et mai mai si copularono in legittimo 
adulterio ». Qui si levaron le risa, et mi pre- 
garon che io bociasse costei sì continente, che 
ciascuno di loro la voleva mettere sopra le Lu- 
eretie, et le Mane. Io che l’haveva come in con- 
fessione la cosa, non manifestai mai nulla. Loro 
non lo volevan credere, et io raffermava. Il 
Guidetti disse ; • A Dio, Zinzera, tu dovesti es- 
ser tu, n’è vero? questa continente? ». lo giu- 
rava et spergiurava di no; ma non ci fu or- 
dine che dicessin mai altrimenti che; « Tu do- 
vesti esser, Zinzera » — «Non Io crediate» (quan- 
do fu’ stracca a dir no) diss’io» che fossi stato 
sì sciocca a perder tanto tempo sema sugo, et 
senza cavarne una gocciola di piacere ! ». All’ lior 
tutti a una boce, mi dettero vinta la partita, 
con dire; « La non fu lei, la non fu lei ». Et 
si rise un’altro poco, poi ci demmo alla musica. 
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Un plebeo racconta alla Zinzcra come ile- 
rise una sua sia , con una non meno goffa clic 
astuta burla. 

Io che son grosso come 1’ acqua de’ macche- 
roni, ne dirò una da maccherone, et non l’ ho 
cavata però dalla Maccheronea, ma l'accocchai 
a una mia zia cugina, nipote d’un mio genero, 
che fu figliuola d’ un fratei di mio cognato : & 
fu vera vera, né più nè manco siccome io ve 
la dirò. Quando io fu’ soldato, che io era de’ trenta 
mila della militia, mi diliberai (sapete che sem- 
pre ho havuto il cervel balzano) di fare un viag- 
gio ; et perchè io stava con questa mia zia, non 
m’ ardiva a dimandargli licenza, conciosiachè 
io era rede, et se contro a sua voglia mi fosse 
partito, la m’ harebbe sredato, & lasciato il suo 
(benché era poco; un forno, con uno scopctino 
a torno a tomo, là apresso al Bucine & Mon- 
tevarchi, dove ha da fare il Fava di Pier Bac- 
celli che è hora ufficiale all’honestà) & datolo 
al comune di Montecatini, dove ella s’ è giudi- 
cata. Ben sapete che la mi diceva pazzo, quando 
volevo andare colla lancia su la coscia a ca- 
vallo, et farmi sudato famoso per tutti i paesi. 
Io, quando hebbi ben ben la cosa rimestata di 
qua & di là, & voltatola per ogni verso, presi 
partito d’andar via a ogni modo con licenza & 
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senza licenza, pigliassila perchè verso la la vo- 
lesse: et vi feci su capo grosso ria buon senno, 
llora la mi voleva un poco di bene, U io per 
chiarirmene afatto, h far ciò che io voleva, mi 
'Ansi amalato, & basendo ordinato un medico 
tinto, & che era mio amico, che mi portasse na- 
scostamente da mangiare, stetti a dieta forte 
quattro giorni, & mi abandonò [ter ispacciato, 
perciò che io non voleva pigliar nulla. La mia 
/.ia veduto questo, era sul morire di dolore, & mi 
pregava che io volessi mangiare. Ma facendo io la 
L’atta morta, dava spesso spesso de’ signozzi, che 
pareva il rantolo. Pur tanto pianse et tanto mi 
pregò che io dicessi che cosa farebbe per me 
a farmi mangiare, io, mezzo balbutiente, gli ri- 
sposi pian piano; • Maccheroni vorrei, monna 
zia ». Ella tosto corse & in un batter d’occhio 
ine ne fece un piatlellino. Eccoli che la me gli 
presenta, come dire, dategli ogni cosa a costui 
che egli è spacciato : \ te gli haveva unti bene, 
incaciati, lo quando gli viddi, finsi allegrar- 
mi, & ne tolsi due bocconi, quasi che m’ ha- 
vessero dato la vita, et cominciai a pregarla; 
• Cara zia, zia mia buona, di gratia fatemene 
uno staio; oimè eh' io sou guarito se voi mi 
fate uno staio di maccheroni >. La cominciò a 
dire che gli erau troppi, che bastava d’ una 
mina, d’un quarto, 4e d’ un catino; & io allhora 
a stralunare gli occhi, & voler morir d’ asima. 
Ella per non mi perdere, dicendo fra sé; « Che 
domili sarà mai, io gne ne farò tanti che io lo 
contenterò, & poi gli darò via • se n’andò, & 
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ne fere acaflsso. O povera zia! pensate clic 
l’empiè di piategli, scudelle, catini, & pentole, 
tutta la mia camera piena di maccheroni; poi 
mi si fece al letto, 4 cominciò a dirmi ; « Caro 
nipote, toi due bocconi ; ecco eh’ io t’ ho con- 
tentato ; mangia de' maccheroni » . Pensate quando 
la mi rizzò a seder sul letto, che io viddi tanti 
maccheroni, che io fui per trarre uno scoppio 
di risa, ma mi ritenni per (inire il mio disegno. 
Io mi feci dare un gran catino innanzi, e qui 
ue mangiai due altri bocconi, poi cominciai a 
dire; • Questi mi ritornan vivo, questi son la 
mia vita, o zia cara, benedetta siate voi. Ma 
io non son per mangiarne più se voi non mi 
bravate 4 dite villania >. Ella allora cominciò 
a dirmi; « Furfante, poltrone, marihuolo, ca- 
stronaccio, flgliuol d’una vacca; mangia questi 
macheroni, se non che io t’amazzo >. Et io ne 
tolsi due altri bocconcini. • Deh, zia dolce, ar- 
matevi con le mie arme : deh si, 4 poi mi bra- 
vate anchora; io havrò paura 4 mangerò ». 
Volete voi altro, che la si lasciò imbecherare, 
et armossi ; et io meglio che io potetti, gli alac- 
ciai l’ arme indosso, con i braccialetti, et l’ el- 
metto in testa, con la visiera alzata, 4 uno 
stocco ne’ fianchi, 4 la feci pigliare in mano una 
labarda, 4 cominciare a gridarmi; « Tristo ri- 
baldo, tu gli mungerai se tu crepassi; io vo- 
glio che tu gli mangi • ( in fine I’ amore, sia 
di che sorte voglia, fa far mille pazzie ) « que- 
sta labarda ti ficcherò io in corpo, se tu non gli 
mangi ». Subito che la fu entrata in questo la- 
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I («Tinto, saltai fuori del letto, & gridai alla vi- 
cinanza, «iiianto mai n’ haveva nella canna della 
gola; ■ Correte, correte, correte ! ». Pensate che 
gli và poca levatura a fare correre il vicinato: 
in un baleno fu ripiena la camera et la casa: 
et io nel letto a piagnere. • 0 poveretto a me, 
che sto in fine di morte, & questa mia zia è 
impazzata, & ha fatto tutti questi maccheroni, 
& poi s’è armata come voi vedete, & se io non 
gli mangio la mi vuole amazzare; oimè, pove- 
retto, oimè! •.Subito le brigate gli inessero le 
mani adosso, che per la stizza la faceva tante 
l>azz.ic, & diceva a me \ loro tante villanie, che 
voi saresti stupiti. Alla line quanto più diceva, 
più I avevano |mt malta spacciata, A la lega- 
rono; poi ne segui mille bei dialoghi fra lei et 
me. lo la spacciai per pazza & messi mano sii 
la roba, & cominciai a triomphare, & andai al 
soldo, A feci & dissi, A dissi e feci quel che io volli. 
Onde all’ hora si messe in uso un certo modo 
di dire, quando uno vorrebbe qualche cosa che 
non è dovere ( come volli io dalla mia zia ) e’ 
so gli dice subito: • Ei, maccherone, torrestila 
tu? ».Ci soli poi certi dotti in lingua toschana 
che non direbbon mai — Ei maccherone — per non 
•lir come i fiorentini plebei ; ma dicono in quello 
scambio — Ei bietolone, minestrone, pappa le fa- 
ve, ghigna ceci, pincione, et simil pappolate pro- 
prio da proprio maccherone. 
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NOVELLA XXIX. 

Vcrdelotto francese narra come volendo un ' /+■ A i<»~, 
marito vendicarsi delle ingiurie fattegli dalla ^ 

«w donna, riesce a farla insieme coll' amante 
profondare in % in fiume presso Carpcntrasso. 

No, hahhiamo in Francia un fiume grossissi- 
mo, si come havete il Po voi in Italia, il quale 
ha le rive profonde, onde come tu metti i piedi 
sopra quella rena a due passi in, arai, tu te ne 
vai in precipitio, & il torrente è furioso talmente 
che s’affoga senza una remissione al mondo. 

Fu adunque un nostro ricco signorotto il quale 
haveva bellissima donna, alla qual donna piacque 
d’inamorarsi per sua buona ventura, & fece 
eletta d’un bravo giovane, che havesse autorità 
non solo di contentar le sue voglie, ma da far 
resistenza anchora quando il marito la volesse 
offendere (& questo che io dico si trova nelle 
historie antiche di Carpentrasso). Passò molti 
giorni che’l marito non s’accorse del torto che 
gli faceva la sua donna, & quando se n’avidde 
conobbe tutto il male che ne poteva seguire. 

Et, perciò che era huomo fatto & di buona in- 
telligenza, si diliberò trovargli qualche modo ra- 
gionevole a levarsela dinanzi. Ma esaminatone 
molti, ritrovava sempre nel fine il pericolo, 
che l’ amante s’ accorgesse dipoi del fallo, che 
egli s’ havesse con destro modo levata la mo- 
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glier dinanzi, onde l’amante ne facesse vendetta 
contro di lui. Ma chi sa insegnare dell’ altre 
cose, lo seppe anchora amestrare in questa-, et 
fece cosi. Prese il marito con destro modo ami- 
citia & familiarità grande con costui : A fu si 
fatta che sempre tutti a tre erano insieme, alle 
caccie, a’ conviti, alle nozze, et altri piaceri; 
onde ne seguiva una pace fra gli amanti, A un 
contento mirabile, l’n giorno, là di luglio a quei 
caldi estremi, ordinò il marito che una brava 
mula, che cavalcava la sua moglie, non gli fosse 
dato da bere il giorno avanti, et a una cbinea 
dell’ amante il simile, A con danari corruppe il 
famiglio a far questo. Il giorno sequente, con 
una compagnia mirabile, egli A la donna mon- 
tarono a cavallo, passato il mezzo giorno là sul 
tardi, A andati a trovar l’amante con questa 
salmerìa, lo fecero montare in sella, A gli fu 
data la chinea; A questa, A quella mula eran 
sià due giorni che non bevevano. Così si die- 
dero ad andare a spasso alla ciampagna. Onde 
quando furono arrivati in luogo dove il fiume 
si pareggiava con le ripe, la buona mula fu la 
prima a pigliar la traina quando vedde l’acqua, 
A quanto poteva se n andava alla volta delle, 
onde. La chinea che sempre accompagnava la 
mula, perché il patrone stava apiccato sempre 
alla femina malvagia, ancho ella nettava il 
paese, A perchè la donna non poteva tirar sì 
forte il morso che haveva preso la mula con i 
denti, la si lasciava portare per forza, egli, che 
si sarebbe rattenuto, non voleva per non aban- 
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donar lei. La brigata che vedeva questa gara 
di traina inverso l'acqua, rideva tutta, con dire; 
■ E’fanno a correre il palio con le mule 4 con 
le chinee ». Volete voi altro? che la vitiosa, 
ostinata, 4 assetata mula entrò nell’acqua per 
bere, 4 non si tosto vi fu dentro che la pro- 
fondò. La donna spaurita, non potendo per la 
furia nè saltare, nè smontare, nè gettarsi a sca- 
vezzacollo, come colei che mai havrebbe creduto 
che la mula fosse si scorsa, se n’ andò nell’acqua 
a gambe levale; 4 l’amante che non sapeva 
quanto fosse la sete della sua chinea, la spinse 
per dargli di piglio o aiutarla il più che poteva, 
ina la bestia in cambio d’alzar la testa quando 
si sentì un poco di redine (perchè non si po- 
teva aiutar la donna, 4 maneggiare il cavallo ) 
abassò il ceffo, 4 si diede a bere. In questo la 
ripa era fallace, onde la se n’ andò giù. Il gio- 
vane che sapeva notare, si pose a far le sue 
forze, ma indarno; perchè passato più inanzi 
che non doveva, tratto dall’amore, dalla pazzia, 
dalla forza della gioventù, 4 altre bestialità di 
cervello, tardi accorgendosi, s’inzupparon d’ac- 
qua i vestimenti, et s’ empierono gli stivali, onde 
fu dalle onde rapacissime annegato. Questa com- 
pagnia, stupiti 4 maravigliati rimaser tutti della 
nuova disgratia, 4 il marito di lei si messe a 
far quei lamenti, quelle pazzie, 4 quei pianti, 
come se la cosa fosse stata all’ imprevista; 4 
con la sapienza sua si vendicò dell’ ingiuria 4 
levossi dinanzi tanto vitupero, 
l’h, uh, che maladctto sia egli crudclaccio! 
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NOVELLA XXX. 

Uno scalco solito a dire bugie stupende, viene 
scornato dal suo servitore ch'era rimasto mal 
contento di avere avuto in premio un paro di 
brache sudicie. 


Al tempo del duca Dorso, dice che fu un suo 
'scalco il quale haveva gran diletto di dire, 4 far 
crédere a ciascuno che gli favellava, bugie di 
quelle marchiane, & stupende. Tal hora diceva 
che haveva veduto caminareun huomo in piedi 
sopra una corda; hora diceva che sapeva por- 
tare un trave di cento libbre su’ denti; 4 spesso 
affermava di saltare tutti i fiumi da un canto 
all’altro in un salto. Parte di queste cose face- 
vano maravigliare una certa sorte di brigate, 
parte se ne ridevano, 4 alcuni pochi lo crede- 
vano; 4 per maggior fede della cosa, egli fa- 
ceva che ’l servitor suo, con un sì, raffermava. 
Avvenne, che partendosi uno de’ suoi testimonii 
di san Gennaio, egli ne tolse per sorte uno greco 
molto astuto, 4 sagace, il quale gli raffermava 
sempre le sue bugie con un’ altra bugia mag- 
giore. Come dire; egli dice che correndo un ca- 
vallo a tutta briglia gli pigliò la coda nel corso, 
4 Io ritenne; subito il famiglio diceva; • Così fu, 
4 lo tiraste più di sei braccia inami che si po- 
tessi tenere in piedi, sì gagliardamente facesti 
quell’ atto ». Una mattina lo scalco disse un bu- 
gione di saper fare dell’acqua vino perfettissi- 
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mo, 4 che haveva veduto un’huomo in una cam- 
pagna sopra un bel cavallo, il quale lo faceva 
a ogni suo piacere saltare cento braccia in nere, 
et che metteva l'alie là su alto, 4 quando ri- 
tornava in terra le sparivano, 4 il famiglio disse 
prestamente; « Queste saranno bugie » onde 
egli non hebbe credito. La sera a casa, il pa- 
drone chiamò il servitore 4 gli fece un agra 
riprensione, 4 gl’ impose che mai più gli con- 
tradicessc. • Messere » rispose il servitore • io 
son contento ; ma fate che anchor io ci possa 
stare-, bisogna quando voi volete dir di quelle 
grande grande, che voi mi doniate la sera inanr.i 
qualche cosa, altrimenti non ne He nulla » — 

• Son contento » disse Io scalco; 4 seguitò di 
dire le sue bugiette, et il famiglio a testimoniare 
il fatto di si. Accadde che una mattina il pa- 
drone si determinò di dirne una che passasse 
tutte, 4 chiamò il servitore quando se ne an- 
dava al letto, gli fece sapere come la seguente 
mattina egli voleva squadernare un gran bu- -, 
gione, 4 acciochè egli gne ne havesse da raf- 
fermare, gli faceva un presente; 4 quivi cava- 
tosi un paio di sudice, 4 sporche brache, rica- 
mate di zafierano di Culabria tessute per mano 
di Tamagnino, 4 cucite da Metamastica sua so- 
rella, mirabili, ma non finite, perciocché ve ne 
mancava molti pezzi per segnai d’ esser nuove, 
il servitore le prese, con un dire — A buon ren- 
dere. Eccoti il giorno seguente, che ’l buon bu- 
giardone si messe a dire come egli haveva fatto 
prove grande in lanciare un palo di tremila li- 
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tire, che il suo servitore, da una testa non lo 
poteva alzare, non che levare per trarlo. In quello 
che egli aspel lava d’ essergli raffermata la cosa, 
N che dicesse, egli è vero nè anchor dieci huo- 
mini lo alzerebhon di terra, ei rispose con dire-, 
• Che palo è cotesto che voi dite? ricordatevi 
bene, che ieri voi non traheste palo altrimenti •. 
Egli accennava di si, & il famiglio di nò; onde 
la bugia cominciò a pigliare il volo. Talmente 
che’l padrone sozzatosi disse; ■ Di che l’è vera, 
poltrone !» — « Alla fé, messere » rispose il 
famiglio ■ che l’é troppa sconcia bugia a raf- 
fermare questa: per si cattivo paio di brache 
far vergogna al mio paese ! ». Et gne ne gettò 
là in presenza di tutti in terra, dicendo; « Tro- 
vate un’ altro che per si poco pregio facci si- 
imi ufficio, chò io per ine non ci son buono • . 
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Vn accademico fiorentino racconta agli acca- 
demici pellegrini la così delta ito velia df.i.h 
QEST!U)onnA,per cui ammirasi la più rara virtù 
nel sapere raffrenare le altrui sregolate passioni. 

Questa volta io posso dirvi di veduta con ma- 
no, in questo caso. Egli è forse tre anni ch’io 
era fuori a un mio loghetto alla villa di Scan- 
dicci, dove molte delle nostre cittadine il tempo 
della state alle loro possessioni spesse volte si 
riducono, lo, che son pur giovane, andava cosi 
occhiando come spensierato giorneone, & atten- 
deva a uccellare, andare a caccia 4 altri pas- 
satempi, ii quando mi veniva bene, facevo lo 
spasimato. Volete voi altro? che io trovai in 
poco tempo quello che io andava cercando. Egli 
vi venne una cilladinotta fresca, maritata di 
pochi mesi; una misalta vi so dire che si sa- 
rebbe strutta in bocca, e non accadeva dir 
* Carne tirante fa buon fante » altrimenti; el- 
1’ era una carne stagionata che ne sarebbe ito 
la maledetta spalla. l)i questa adunque mi tirò 
1’ apelito, & senza verzuè u senza altra salsa di 
san Bernardo, n' havrei fatto una satolla. Ella 
liaveva poi un aierotta dolce, uno sguardo clic 
feriva con due occhi di. falcone, che volta per 
volta io ne toccavo un batticuore di parecchi 
male notti. Non voglio hora per allungar la cosa 
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slarvi a dire di mano biancha, o leggiadro piede 
4 gamba, o ciglia arcale, perle, rubini, viole o 
gelsomini : basta che una Venere dipinta da Ti- 
tiano non gli havrebbe fallo carico alcuno. Come 
io lussi concio dall’amore, & tartassalo da Cu- 
pido, Dio ve lo dica per me : egli ci mancò poco 
che io non facessi le materie, lo lasciai l’ uc- 
cellaia de’ tordi, 4 attesi a tender panioni per 
pigliar costei; non cacciava piò lepre con cani, 
ma seguiva lei con pollaslriere 4 presenti. Ma- 
desi, per la mia fede, che la non restò mai, per 
cosa che io le offerisse o volesse donare, d’an- 
dare dietro al suo naturale, che era esser gen- 
tildonna da bene. Ma il mio dispetto era questo, 
che sempre la viddi a un modo, mai si cruc- 
ciò meco, mai s’ intrisicò, ma in quel modo 4 
quella forma che io la vidi il primo giorno, sem- 
pre stette salda, 4 faceva (per suo gratia) tanto 
conto di me, come s’ io stato al mondo non 
fusse. Alla fine mi deliberai di tendergli molli 
lacciuoli, et tessergli tanti viluppi che io ne ca- 
vassi qualche sugo; perchè in verità, da cordiale 
amico io vi giuro, che la passione grande che 
io haveva non mi lasciava havere un hora di 
riposo. Io durai parecchi anni, non mesi, forse 
cinque anni, 4 la vidi sempre equale, di fatti, 
d’atti, di cenni 4 di parole: come ho detto, 
gentildonna da bene. Deh udite, che occasione 
in ispatio di tanti anni mi venne alle mani, 
(occasion debole certo, ma a proposito): ella si 
storse una mano in cadere a terra d’ una pia- 
nella, onde non vi essendo chi guc ne mettesse 
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in assetto, toccò per sorte a me, che un poco 
me ne intendo, et per la mia lavoratora le feci 
saper questo. Pensate che’l dolore a la neces- 
sità la fece esser contenta che io gli rassettasse 
quell’ osso della mano, che era fuor del luogo 
suo. Quella medesima cera allegra, bella, A pia- 
cevole mi fece ella, che sempre era il solito suo : 
cioè gentildonna da bene. La mia lavoratora era 
pur alquanto più adimesticata seco che manzi, 
onde talvolta la se ne veniva, quando ero a Fi- 
renze, con una sua fante a spasso da lei ( ma 
di rado ) e poi a casa se ne tornava, lo che 
moriva di spasimo, chè da buon di e buon anno 
in fuori non sapeva che la sapesse dir altro, et 
due parole di gran mercè quando gli messi la 
mano in essere, onde mi deliberai con questa 
mia vecchia contadina venire in ragionamento, 
A scoprirgli questo mio amore: A cosi feci, A 
la pregai che mi aiutasse o consigliasse. Ella 
quando hebbe udito quanto buono io havevo in 
mano, eh’ era un non nulla, conobbe veramente 
che la gentildonna non era terreno da porvi 
vigna: pur disse; « Chi sa che costei non vo- 
lesse piuttosto arrosto che fumo, come dir fatti 
et non parole? » et si risolvè che io I’achia- 
passe fra l’ uscio e ’l muro, alle strette a solo a 
solo. Così mi diede il modo A fu questo; « Tu 
farai • (disse ella) « vista d’ andartene a Firenze, 
e cavalca via alla scoperta; A la sera per lo 
sportello, vientene qui, A io ti nasconderò in 
casa, A staraci tanto che la ci venga come ella 
è solita; una volta, quando la sarà in casa, met- 
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tegli le mani adosso, o fa come ti vien meglio 
a taglio ». Cosi feci. Un dì essendo in casa Je 
in camera rinchiuso, & la vecchia stando alle 
velette a vederla venire, me lo fa intendere, & 
ella si nasconde nel canneto dietro alla casa. 
La gentildonna viene 4t entra liberamente den- 
tro, & cerca & chiama, ii nessuno gli risponde. 
La fante si ferma sull’ uscio, e lei come più di 
casa, ne vien difilata dilllata insino in camera. 
Come ella fu dentro, io che era dietro all’uscio, 
la presi per un braccio. O gran cosa, grande 
certamente, la non temè, & non si scosse o spaurì 
in cosa nessuna ; anzi con quella sua grata cera 
disse il ben trovato. « 0, come hai tu mai » 
(disse ella ridendo) • fatto tanto bene a lasciarli 
godere? ». Et come aveduta et sagace gentil- 
donna, & che antivedde 1’ ordine in un subito, 
seguitò il parlare. « S’io non dava » (disse ella) 
« l’ ordine alla vecchia, tu non saresti mai stato 
da tanto, di farmi un giorno lieta, pur tanto ho 
desiderato questo giorno, che felicemente m’è 
succeduto ». lo conte amante afflitto, udendola, 
haveva quella forza o quell’ ardire che ha un 
pulcino, nè sapeva dir’ altro, nè che fare, se non 
guardarla. Ella all’ bora conoscendomi mezzo 
vivo, mi fece animo con dirmi; « Ritorna in le, 
amoroso giovane, et aiutami cavare questo can- 
giante di dosso, che io voglio starmi buona 
pezza teco su ’l letto a sollazzarmi ; aiutami 
sfibbiar qua sotto il braccio ». Anch’io mi 
diedi, da queste parole assicurato, a sfibbiar- 
mi, et cosi m’aiutò a cavar la cotta; A quando 
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la viddi passar tanto inanzi, l’iiebbi, come dire, 
per mia. Ella aflaldellatola sii, & cavatesi le pia- 
nelle, la messe sopra d’ una seggiola & acostossi 
inverso il letto. Pensate s’ io dissi questa volta 
io l’ho nella scarsella; èia un tempo mi dice; 

• Nasconditi dietro al letto, tanto che io facci 
venir qua la fante mia a tor queste cose, & 
mandarla a casa ». Io l’ubidi; ella subito chia- 
matola, gli dice; « Togli questa vesta et le mie 
pianelle, & vattene a casa, Ai quivi m’ aspetta, 
et tira a te l’ uscio di camera, che io vo- 
glio un pezzo dormire; poi me ne verrò in fal- 
diglia con la vecchia a casa ». 0 che alle- 
grezza hebb’ io quando udì dir cosi ! io non 
P havrei data per mille ducati quella giornata, 
peusalc che'l mio cuore batteva come un mar- 
tello, io era mezzo fuor di me. Considerate voi 
P amor di cinque anni, ottener P impossibile, Ai 
vedermi la cosa in mano. Oimè che dolcezza, 
che felicità, et che contento! La fante tolto il 
cangiante et P altre cose, s’ aviò fuori della ca- 
mera, et cominciò a serrar l’uscio; ma perchè 
P era impaniata di quelle cose et se gli aveniva 
male, disse ella; « Va là, che io serrerò da me »; 
et levatasi di su la cassa del letto, s’aviò inverso 
P uscio, dicendomi ; • Amante dolcissimo, esci 
fuori ». Et tutto a un tempo, in quello che io 
levò sù, in quattro salti la raggiunse la fante, 
et se ne usci di casa. Ond’ io restai uno sti- 
vale, una bestia insensata et uno sciocco, et con 
la solita allegrezza sua se nc andò. Nè mai si 
seppe questo caso, mai più venne dalla vecchia, 
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mai restò di farmi la solita cera; et io mai pi» 
sopportai passione simile a quella di quel gior- 
no. Cosi considerando la nobiltà dell’animo suo, 
la virtù del suo ingegno, et la generosità dcl- 
l’ intelletto, mi disposi a quietarmi, et darmi 
pace. 
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NOVELLA XXXII. 

Un greco con una goffa malizia scaccia un 
buffone che voleva pascersi alla sua tavola. 

Egli fu un greco molto ricco, 4 buon com- 
pagno sopra tutto, 4 haveva una particular virtù 
in sè, 4 questo era che sempre fu nimico de’ buf- 
foni. Egli di state sempre desinava a porta a- 
perta, 4 quanti virtuosi venivan là, tutti pasceva. 
A venne che la state, che si mangia in terreno, 
poco in anzi che si mettesse in tavola, e’ venne 
un buffone, 4 si cominciò a trattenere con gli 
altri di casa, 4 dir delle novelle, delle ciancie, 
et altre cose da suo pari; onde tutti gli fecero 
carezze. Eccoti il signore, 4 non sì tosto arri- 
vato in casa, questo buffone se gli fa incontro 
con sue baie. Il greco, che era astuto 4 sagace 
signore, prese quelle sue stoltitie per buone 4 care 
4 con dirgli; « Tu sia il ben venuto; quanto 
tempo è che io t’aspetto; io voglio che tu stia 
quà in capo di tavola; 4 per una volta io ti 
vo’ far godere »; 4 quivi gli fece vedere il pa- 
sto tutto preparato in tavola, fecegli assaggiare 
un vino pretioso, et con un modo garbatissimo 
prese a dire; • Signori, voi sapete la nostra 
usanza, che inanzi che nessun di noi si metta 
a tavola, si fa tre salti all’ insù per poter meglio 
desinare, 4 tre lanci per la piana; 4 chi vince 
all’ insù ha il secondo luogo della tavola, 4 chi 
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l»or lo lungo, sla in capo di quella ; & io sarò 
stamattina il primo. Et fatti tre salti in aere, 
vinse: dopo lui saltò il buffone et tutti gli al- 
tri. • Ilor su ■ disse il conte « egli mi tocca 
il secondo luogo ». Et qui prese la corsa per 

10 lungo della stanza 4; fece tre saltetti, tanto 
che egli arrivò fuor della porta mezzo braccio. 

11 bullone subito prese la corsa (per guadagnarsi 
il primo luogo) & con tre salti quanto potette 
saltò: onde egli usci fuori più di due braccia. 
Il greco, che s’ era fermato dentro all’ uscio 
mostrando di vedere chi più saltava, quando lo 
vide fuori, diede di mano alla porta et lo serrò 
fuori, tuttavia dicendo-, « Va, che noi te la diamo 
vinta »: onde il buffone s’accorse d’essere stato 
uccellato. 11 signore postosi a tavola, mangiò 
quella mattina con le porte chiuse, cosa che 
mai più a’ suoi giorni non gli era accaduta. 
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NOVELLA XXXIII. 

Una bravissima gentildonna sposata ad un 
avventuriero, è da lui barbaramente assassina- 
ta; ma scopertosi il fatto lo scellerato è preso 
ed ha pena condegna alla sua iniquità. 

Se mai fu caso alcuno degno di gastigo cru- 
dele, questo che io voglio raccontarvi è uno, 
acciò che conosciate che vivere è questo del 
gran mondo. Accadè un nuovo, inusitato, A raro 
accidente; ma perchè meglio ei si conosca l’ or- 
ribilità de i perversi casi di questo mondo, mi 
farò dal fondamento della causa, manzi che io 
venga all’effetto. Fu un nobile & ricco cavalieri 
il quale era dotato di virtù infinite, & nella sua 
matura età prese donna di nobil famiglia, d’in- 
gegno, di bellezza estremai mirabil.&di virtù 
ornatissima. Talmente che in un regno de i 
maggiori del mondo non si sarebbe trovato una 
fanciulla sì virtuosa, si bella, sì nobile, i sì gen- 
tile. Teneva il cavalieri una famiglia tutta ho- 
nesta & dotata di virtù, come sarebbono sona- 
tori di viole, di leuti, scrittori, letterati, pittori, 
& d’ ogni qualità di virtuosi: così spendeva il 
suo havere in tali huomini, & non solamente 
teneva costoro, ma sempre haveva la sua ta- 
vola piena de i primi virtuosi gentilhuomini della 
città, & tutto il tempo si spendeva in virtuo- 
sissimi atti, fatti, & ragionamenti. Né mai s’udì 
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di questa nobilissima donna et mirabil femina. 
parola che fosse contro all’ honor suo, pur un 
pensiero non andò mai attorno che di lei non 
fosse honestissimo. Essendo adunque in questo 
mondo si fatta coppia nobile, piacque alla for- 
tuna far de’ suoi effetti, et la privò del marito-, 
per la qual cosa, morendo egli, la lasciò vedova 
di anni ventisette. Qual fosse il dolore, pianto, 
dispiacere, univcrsal lamento, lo può pensar cia- 
scuno. Passati alcuni mesi, cessati i dolori al- 
quanto, la bella vedova conservando il castissi- 
mo animo suo, mantenne quella gentil famiglia, 
quell’ ordine, 4 quella riputatione, sì come fossi; 
il cavalieri vivuto: tal che nella città questa 
casa era lo stupore, 4 l’ honore di tutta quella 
patria. Tutti i virtuosi che arrivavano nella terra 
visitavano questa gentildonna, 4 ogni gran mae- 
stro andava a udire la musica 4 i dotti ragio- 
namenti. Capitò per mala sorte 4 cattiva ven- 
tura un oltramontano, di qual provintia, nome, 
4 città non mi piace il dirlo perchè sia affatto 
spento il nome suo indegno, il qual era un huo^ 
rao di trenta due anni in circa, di assai buono 
aspetto 4 honorevole, ma diserto, stracciato, 
rovinato, 4 frusto. Il qual fu condotto ( percio- 
chè era dotato di una mirabil voce 4 gratin 
nel cantare, 4 era nella musica soflltientissimo ) 
in questa casa da i cantori di quella; 4 la don- 
na, mossa da una intrinseca compassione 4 
bontà, lo rivesti onorevolmente 4 gli donò al- 
cuni scudi per fare il suo viaggio. Costui trat- 
tenendosi 4 cantando 4 praticando spesso, avenne 
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che la donna "li pose amore, et fu di tal ma- 
niera, che la lo prese per marito dopo alcuni 
anni che la vidde la sua creanza ; &, come suol 
fare l' amore che fa veder l’ un due ogni cosa, 
gli pareva che fosse ( anchor che male ) ben 
fatta. Così costui ottenne quello che un’ infinità 
di nobil cavalieri non havevano potuto ottenere 
d’averla per donna. Ai molti nobili gentilhuomini, 
pensando forse di haverla un giorno, si inaravi- 
gliaron del caso. Questa fu cosa nuova inaspet- 
tata a tutti. Poiché così segui il caso, ciascuno 
si quietò, et se mai fu felice la musica, per 
esservi aggiunto un perfetto cantore et si ot- 
tima voce, in quel tempo la fiori più che mai. 
Chi avesse veduto in pochi mesi costui caval- 
care con bellissimi cavalli, vestiva con ricchi 
vestimenti, andava in compagnia honorata, non 
l’ havrebbe mai riconosciuto. Egli mutò la scorza 
come il serpe, rifece il pelo, et la pelle si rin- 
gentilì; così pareva un conte. Ma secondo clic 
suole accadere (chi ben siede mal pensa), pa- 
rendogli a costui di plebeo esser diventato si- 
gnore, si deliberò di farsi vedere a’ suoi parenti 
furfanti, et mostrare quanto e’ fosse divenuto no- 
bile et ricco : ma non potendo farlo senza un 
gran disturbo, si pensò un modo più risoluto, 
venendogli a taglio più comodamente, di farlo. 
Onde adunati per alcun tempo una gran somma 
di denari ( come colui che n’ era patrone ), gli 
faceva scrivere sopra un banco; et accomoda- 
tosene parecchi et parecchi migliora, quando 
gli parve tempo, si fece far le lettere corri- 
li 
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spendenti per i paesi suoi. Poi che egli hehbe 
acconcio i fatti scellerati, una notte, dormendo 
(oimè) la divina giovane, l’ angelica figura, et 
la celeste donna, angelo in terra, il perverso 
marito scordatisi i benefici, le carezze, et l’ a- 
more, dopo che egli l’ hebbe goduta (oimè), dor- 
mendo lei nel suo più dolce riposo, egli con 
un pugnale 1’ aperse il petto, et nel mezzo del 
cuore ferendola (oimè), rendè lo spirito suo pu- 
rissimo a Rio. O seelerato caso, o ingratitudine 
non pii! udita, o perverso demonio in carne 
humana, o iniquo huomo, come t’ è sofferto 
1’ animo a ferir colei che t’ havea sanato dalla 
ferita della miseria? Chi havrebbe mai offeso 
quella ch’era lo splendor del mondo ? Oimè che 
il più bel fiore in terra langue. Et dato (lo sco- 
lorato corpo) mano a tutte le gioie, le cathene, 
gli anelli, argenti, et alle più care pretiose cose 
che ella havesse, fatto una sua valigia, sopra il 
più mirabil cavallo che fosse in stalla, la mat- 
tina all’ aprir delle porte, si fuggì della città, 
pigliando in verso il suo paese il camino: il 
qual paese credo che piangessi il caso, et che 
per conto alcuno non volesse ricevere si orrendo 
fallo. Le donzelle quando fu l’hora, andarono 
al letto (oimc), et alzato il padiglione, trovarono 
il sole spento, la luce oscurata, et lo splendore 
«livenuto tenebre; Ai alzate le strida insino al 
cielo, corse tutta la casa al grido, et veduta la 
bella Rea morta, levarono sì fatto Ai sì dirotto 
pianto, che la città in poco spatio di tempo fu 
ripiena del caso terribile Ai del lamento. Fu 
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compreso subito come stava il fatto, onde mon- 
tarono in su le poste cinquanta dei più valo- 
rosi gcntilhuomini che fossero nella terra, et 
prese tutte le strade diversamente, a quattro, 
a sei, a due insieme, seguitarono quel maggior 
nimico che bevesse la generatione humana: & 
lontano venticinque miglia raggiunsero. Et tratti 
dall’ira, non potendo aspettare di prenderlo vivo 
per fargli quegli stratii che meritava, lo am- 
mazzarono nel mezzo della strada scannandolo 
da porco : poi legandolo come una bestia a tra- 
verso il cavallo, con le sue lettere & con il te- 
soro, lo fecero menare nella città. Quanto stratio 
fosse fatto di quel corpo non sarebbe lingua che 

10 potesse manifestare. Le più belle exequie che 
si \edesser mai ( inanzi che la seppellissero ) 
furon fatte, dove erano forse venticinque mu- 
siche, tramezzando le chierisìe, \ 1’ accompa- 
gnavano, onde gli uflci che si fanno ieggeudo, 
con mille stromenti & altrctante voci furon ce- 
lebrali. Ella fu vestita de i più ricchi abiti, e 
adornala delle più pretiose gioie e cose che 
l’ havessi. Et una cassa di bronzo, fatta per lei 
gettare nuovamente con tutta la historia den- 
tro & di fuori di basso rilievo intagliata, fu se- 
polta molto profonda sotto terra, che non lo 
seppero altri se non quattro nobili cittadini che 
la sepellirono, nè mai s’ è possuto imaginare 

11 loco. Questo si fece acciochè non fosse tolto al- 
cune ricchezze che son con lei sepulte, & per- 
chè quella patria con il tempo habhi questo 
honore, che ritrovandosi sì mirabil cassone dove 
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fu riposta la spoglia della unica donna, ne ri- 
porti poi per altre tanti secoli la fama. 
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NOVELLA XXXIV. 

All un fidato giovine raccomanda il re Sc- 
leuco tua moglie Strat ottica, cil egli per non 
prevaricare si priva dell’ esser uomo. 

Io vo’dire un bel accidente. Selcuco, che per 
amore diede la sua donna al figliastro, prima 
che facesse questa cosa, la sua Stratonica so- 
gnò che Giunone gli comandava che l’ edificasse 
un tempio in Gerapoli città, et se la non lo fa- 
rebbe, che se ne pentirebbe. Lei che poco si curò 
del sogno non fece altro; ondecadè in unaiu- 
flrmità, et la Dea di nuovo aparendogli la li- 
berò, con patto che la dovesse far questo tem- 
pio. 11 marito gli diede danari assai per questa 
fabrica,et perchè gli conveniva mandarla là et 
separarla da sè, gli venne in fantasia di man- 
darvi un suo fidato giovane; et chiamatolo a sè 
gli disse; « Io t’ho conosciuto sempre mio fe- 
dele amico, però t’ ho eletto ad accompagnare 
la mia donna • . Subito gli spiriti di questo gio- 
vane s'imaginarono quel male che poteva ave- 
nire, onde dimandò di grafia che eleggesse un 
altro. Il Re non volse acconsentire, tanto che 
fu forzato ad andarvi. In questo pregò costui il 
Re che gli desse tempo otto o dieci dì per ac- 
comodarsi, & gli fu conceduto. Andò costui, et 
dopo un lungo lamento e’ si privò d’ esser huo- 
mo, et in un vaso con mirabil licore serrò et 
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suggellò le tagliate membra. Et guarito, portò 
al Ite il vaso, et gli disse come il maggior the- 
soro et a lui più caro teneva in questo vaso, A 

10 pregava che lo dovesse insino al suo ritorno 
conservare, perciochè ad altri non l’ havrebbe 
fidato che alla sua corona. Il Re con suggelli 
suoi lo fece custodire; & cosi la Regina A il 
fidato signore n’andarono alla edificatioue del 
tempio. Et, perchè lo spatio del tempo fu grande 
A la dimestichezza continua, la donna s’accese 
d’ amore di quel giovane, A non potendo tol- 
lerare si ardenti fiamme, dopo molti accidenti, 
una volta oppressa dal vino gli chiese quel che 
la voleva. Il giovane, riprendendola A ricusan- 
dola, sempre stette saldo : alla fine la pose mano 
ai minacci, et non potendo più occultarsi, gli 
disse il tutto A mostrò. Ella quietandosi, godeva 
della presenza, del ragionare, A altri atti hone- 
sti, in quel modo che fossi possibile. Furon si- 
gnificate queste intrinsichezze per lettere al Re, 

11 quale sdegnato, richiamò a sè il giovane, A per- 
chè gli spiriti cattivi havevano operato malignità, 
vi fùron testimoni che dissero havergli carnal- 
mente veduti usare insieme. Cosi tratto di carcere, 
fu condannato dal Re alla morte. Il giovane, 
che antiveduto haveva questo accidente crudele, 
disse che era inocente di tal cosa, ma che il Re, 
per havere il suo thesoro et per rubarlo, lo fa- 
ceva morire ; il qual thesoro già gli haveva dato 
in serbanza. Il Re, udito farsi questo carico, 
lece portarsi il vaso, et dissuggellatolo, presente 
molli signori A il giovane, vi trovò dentro l’ino- 


ni M. A. F. DOM 


119 


centia del suo fidcl servo, & a un tempo se (ili 
scoperse, e gli mostrò che egli haveva antive- 
duta la malignità de’ cattivi. Quando il Re vide 
questo si cordiale amico, gasligò gli accusatori 
& premiò 1’ accusato. 

Grande accidente d’ amore fu veramente, & 
il giovane molto buono & accorto, & gli altri 
scellerati & iniqui. 


120 


NOVELLA XXXV. 


Novella del Burchiello cavata dalle me cento, 
dove ni racconta di un medico che insegnò l'arte 
di amore ad vn suo discepolo. 

A Bologna si trovò uno scolare molto sempli- 
cione, che studiando si fece dottore in medici- 
na; dipoi volendosi partire, il suo medico che 
l’aveva adottorato, lo pregò che inaino alla 
vacatione, nella città dimorasse. « Che farò io 
in questo mezzo? • disse il giovane. « Impa- 
rerei qualche altra virtù, da poi che in medi- 
cina sdottorato sei » — « lnamorare mi vo- 
gl’io, se di questa scienza io sarò capace • — 
« In colest’ arte » (credendo uccellarlo) « son 
io perfetto e maestro più assai che nella me- 
dicina » — « Bene, maestro, datemi adunque 
la prima lettione • — « Tu comincierai a tro- 
varti la mattina di buon bora in chiesa; & quivi 
quale più ti piace riguarderai con atto hone- 
sto, con occhio ardito, con gesto piatoso, al- 
quanto sospirando, & dimostrando a un tempo 
dolore & allegrezza, secondo il volger del ciglio 
di quella •. Questo per la prima lettione gli 
piacque assai, & di subito alla divotione diede 
di testa. Per sorte la moglie del detto medico 
a lesta se n’ andava, & essendo alquanto lasci- 
vetta, rigogliosa, & di poca levatura, fu adoc- 
chiata dal giovane; il quale, non sapendo altro 
«li cui fusse consorte, messe mano al libro-, & 
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studiò di tal sorte, che ella gli fece animo. Così 
tornato l’altra mattina per la lettionc, & dicen- 
dogli il successo, fu dal medico lodato; perchè 
d’ una lcltione & d’ un modo in un altro, si ri- 
dusse al termine della conclusione. Già il mae- 
stro sospettava della moglie per i molti segni, 
& giunto alla fine, disse il medico; • Quando 
tu andrai a lei fammi motto •. 11 giovane, ve- 
nendo l’ hora, cosi fece; 4i seguendolo vidde 
come s’ inviava alla volta della donna sua, & 
della sua casa : & lasciatolo entrare dentro, non 
stette, mollo che ardito alla porta cominciò a 
battere. Conosciuto il picchio, la moglie con pre- 
stezza 1’ amante ascose in un sacco di bianchi 
panni: ,V aperto, e simulato carezze, il medico 
senza dir altro cercò minutamente il tutto, con 
animo deliberato di ammazzarlo, nè mai in 
modo alcuno lo potette trovare. Cosi, mezzo cre- 
dendosi sognare, alle scuole se ne tornò, le- 
nendosi per fermo che le traveggole gl' havessino 
scambiato l’uscio. Et la mattina adimaudalo 

10 scolare se grata accoglienza da 1’ amata ri- 
cevuto haveva, con somma dolcezza & gran con- 
solalion sua il tutto gli disse. Conosciuto ic cer- 
tificatosi, gl’ impose; « Quando va il ritorno? • 
— « Stasera senza fallo » gli rispose « n’an- 
drò a lei • — « IM nuovo mi chiamerai » disse 

11 maestro; « Volentieri » gli fu risposto. Giunto 
l’ hora, chiamò il medico, & dalla moglie se ne 
tornò. Accostossi tanto il maestro, che chiaro 
conobbe l’ uscio, nè volle aspettare che si fa- 
cesse nozze, ma subito battè alla porta ; uè ha- 
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vendo la moglie tempo d’ ascondere lo scolare, 
dietro all’uscio dell’entrata lo pose, dicendogli ; 

« Di subito, come il mio dottore è dentro, esci 
fuori ». Et apertogli con romore di parole, & 
abbracciatolo, gli occupò la veduta degli occhi : 
l’amante in questo stante se ne parti. Andando 
& gridando cercò tutta la casa: ancora che loco 
alcuno non lasciasse indietro, trovarlo non gli 
fu ordine. Tratto dalla disperatioue se ne parti, 
Si lo scolare, che stava alla vedetta, ritornato 
in casa, con assai piacere si posò la notte. Et la 
giornata vegnente, al medico del suo caso il tutto 
riferì. Adiacciossi il cuore nel petto al maestro, 
& a casa se ne andò. Astretto dal dolore si pose 
nel letto, &, come è solito, molti scolari a ve- 
dere l’andavano; nè sapendo la cagione del suo 
dolore, altro che patienza gli ricordavano. In 
fra gli altri questo giovane compari una volta : 
& veduto lui & conoscendo lei, & la casa essen- 
dogli nota, stupiva & si maravigliava. 11 dottore 
alla presenza d’ ambi due disse-, « Remigio, più 
maturo consiglio fa di dare ad altri che a te 
io dato non ho, & con più diligenza togliendo 
moglie la custodisci ; & di casa mia & della terra 
con questi ricordi ti piacerà partire, che sofli- 
cientemenle hai con danno mio l’arlc d’amare 
imparato ». 
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NOVELLA XXXVI. 


La moglie d' un barbiere per ordine del ma- 
rito stesso presta la guaina al compare. 


(«II* 
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tu un attillato barbieri che praticando in una 
casa d'un grand’ liuomo (forse che fu il poeta; 
chi sa i secreti ? ) a poco a poco prese tanta 
dimesticherà, clic egli salassò la moglie di que- 
sto nobile. La qual cosa per dargli della lan- 
cetta nella vena maestra spesso il barbieri, fu 
cagione che ’l marito se ne accorse. Haveva il 
barbieri ancor lui una donna, che di pari si 
l>ote va fare a tacci, onde preso una certa più 
familiarità in casa, che non haveva, andò un 
sabato quando il barbieri era in facende (il quale 
stava in casa et bottega) & per sorte haveva 
un gran bacalare sotto a barbitousare, & gli 
disse; • Compare, io voglio che tu mi serva 
della tua coltelliera da tavola, 4 della forchet- 
tiera » (chè ben sapete l’arte che fanno di ta- 
gliar in tavola). « Andate di sopra & fatevela 
dare •. Egli, salito la scala, messe mano alla 
guaina, et chiese alla donna da tagliare da parte 
del suo marito. Lei ricusava; onde se ne ven- 
nero sopra il palco della bottega, dove per un 
certo Cilestrino si vede in bottega, & quivi dis- 
se; « Compare, la comare si scusa e non mi 
vuol servire senza la vostra parola ». Allhora 
il barbieri alzata la testa, disse; • Mariella • 
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che cosi era il nome di lei « dà al compare 
ciò che egli vuole; non sai tu ch’egli è padrone 
di casa? » (non pensando alla malitia). La donna 
udendo questo, forse più volentieri accomodan- 
dolo del servitio eh’ egli dimandato non haveva, 
gli prestò la guaina. Et cosi, secondo che dice 
il sonetto, il barbieri intesa la cosa, s'accordò 
a vivere in santa pace, & che ciascun godesse 
per indiviso; & il da bene huomo, che prova- 
to haveva la coltelliera & gli era riuscita di 
buona tempra, fu contento. Che benedetti sieuo 
eglino ! Et per questo disse il Burchiello, 

La salsa nihil vai senza serpillo. 

E questo è detto, perchè i barbieri ordinavano 
le vivande, & perchè tutti fecero la salsa d’ac- 
cordo; che sarebbe valuta nulla, senza il ser- 
pillo, cioè forzatamente. 
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NOVELLA XXXVII. 

lturla fatta da un giovane virinolo per prò - 
rare la linecrità dei tuoi amici. 

t li nel tempo del buon di, in quell' età eh’ io 
non havevo pensieri, in Roma, un virtuoso A 
nobil giovane, nelle lettere sufficientissimo & 
nelle arti mirabilissimo; nè mi saprei immagi- 
nare virtù alcuna che costui non ci tenesse den- 
tro una mano. Nelle armi poi non haveva pari, 
anchora che non esserci tassi la militia; scultura, 
pittura, disegno, A altre piacevoli scienze, se 
ne deiettava perfettamente. Haveva costai mille 
amici, o per dir meglio, mille che se gli mo- 
stravano amici. Invero meritava d’essere ama- 
to, perchè oltre alle virtù, egli era modesto, cor- 
tese, gentile, servente, humano & amorevole. Papi 
Tedaldi fiorentino, huomo che della musica si 
deiettava & molto amava i virtuosi, si deliberò 
di provare quel che sapevan fare in un caso 
d’ importanza gli amici, A essendo familiar di 
questo giovane, gli disse; « Fratello, tu sai 
quanta è stata la nostra amicilia grande A è, 
però ti prego di farmi questo piacere d’un ser- 
vitio che io voglio da te, il quale pochi altri 
me lo posson fare che te. Io voglio che tu in 
casa mia te ne venghi a stare due mesi, nel 
qual tempo penso di fare una esperienza mi- 
rabile, la qual gioverà a tutti virtuosi ». Onde 
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costui lo servi. Finse. Papi che questo giovane 
s’amalnssi in villa, A a poco a poco peggiorando, 
che egli morisse, & diede il nome in lloma della 
sua morie & sepoltura. Onde tutti i suoi amici 
dolendosi, dicevano queste & simil parole ; • O 
Dio, come nti duole la perdita di un tanto vir- 
tuoso; io pagherei per l'amor che io gli por- 
tavo, dieci scudi che’l fosse vivo ». Et Papi 
udendo queste parole, scriveva; il tale paghe- 
rebbe tanto; & così in pochi giorni, ragionan- 
done con questo & con quell’ altro, ei fece una 
lista di forse due milla scudi d’ oro. Quando egli 
hebbe udito tante offerte & sproferte di danari, 
A molti havevon detto; • lo perderei volentieri 
questo saionc che io ho indosso » (perchè non 
havevan soldi) » & questa cappa donerei io a 
uno che mi desse la nuova che fosse vivo », egli 
andò, Ai lo fece entrare una notte in prigione; 
Ai d’ accordo con notaci & altri ministri, ordinò 
che gli stesse là a riquisitione d’un suo credi- 
tore per dugenlo scudi. EL la mattina, trovando 
questo c quell’ amico che si lavava la bocca 
di favellare a decine di scudi quando sapeva 
esser morto, perchè era iinpossibil che risusci- 
tasse, fiero facevon si largite offerte, e’ diceva; 
« Tale, tu non sai che inesser N. era morto 
per debito, Ai non da vero, perciochè egli è in pri- 
gione per dugenlo ducati ; sì clic mi parrebbe 
che noi P aiutassimo trar fuori, A; io sarò il 
primo a donargli dieci scudi ». A Lucca ti vividi : 
mai fu alcuno che volessi sovenirlo d’ un giu- 
lio, non che delle offerte impossibili. 
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Mentre che uno è morto ciascuno spala di 
ducati, vestimenti, & offerte, le quali parole se 
ne portano i venti. Si che fate d’ haver da voi, 
ft quando uno dice; « Se ti bisogna cosa al- 
cuna, qua e là, fratello, spendimi, adoprami, 
tu sai l’amore che io ti porto » rispondi pure; 
« A Dio, a Dio, gran mercé, io ve ne ringra- 
tio, state sano ». 


NOVELLA XXXVIII. 


-y Esempio di un compai/uo infedele che volendo 
derubare un suo amico, per istrana avventura 
resta deluso nella sua malizia. 

IIavendo <ltioi amici un gran monte di grano 
per indiviso in un granaio, J» quello spartiron 
per sorte, lasciando ciascuno la sua parie in una 
stanza (pur separatamente) et in modo che non 
si poteva errare a pigliar quel dell’ uno in cam- 
bio di quel dell’ allro. Ma perchè in verità una 
era maggior dell’altra, pensò colui al qual’ era 
toccato la minore, di furargliela, & con inganno 
vendicarsi della sorte, che gli liaveva data la 
più piccola. Cosi andò nel granaio (havendo a 
venir di notte a rubare, per non far far fallo 
nel pigliare) & pose sopra il monte del compa- 
gno la sua cappa, perchè facilmente conoscesse 
al buio il suo ch’era scoperto. In questo mezzo 
il compagno ila bene, inanzi che fosse la notte, 
si deliberò di veder quanto «fc quale era la parte 
sua; & andato al granaio vidde l'amorevolezza 
del compagno, cioè si credette che per amici- 
tia gli havesse ricoperto il suo, acciocché non 
vi andasse sopra alcuna sporcitia. E come ga- 
lante huomo disse; • Oimè, costui mi è troppo 
amico a lasciare il suo scoperto & il mio 
ricoprire » ; & cosi tolto il mantello lo gettò 
sopra 1’ allro monte, & lo ricoperse, rendendo- 
gli buon guiderdone di lauto servitù); & non 
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pensò, nò sospettò d’ inganno alcuno, anzi hebbe 
per ben creato l’ amico suo. La notte il com- 
pagno ladro chiamò un suo simile A gli disse ; 
« Fratello, io so un luogo dove noi potremo 
questa notte buscar buona somma di frumento 
senza spesa di un minimo danaro ». Cosi lo 
menò a furar in quel granaio dov’era l’uno e 
l’altro monte, & tastato al buio di quello dove 
egli per segnale haveva postovi di sopra la cappa, 
pensando che fosse quello del suo compagno, 

10 diede in preda all’ altro ladro che seco ha- 
vca menato, & così di compagnia alzarono su 

11 grano, & credendo rubar quel d’ altri, furò 
il suo. A bonissima hora la mattina seguente, 
tutti due i compagni vennero al granaio per 
tor via ciascuno la parte sua, sì come haveva 
dato la sorte, & colui c’ haveva ordito l’ingan- 
no, vedendo che la parte del compagno v’era 
tutta ii la sua mancava, tacito, stupefatto & 
dolente, senza fare una parola se ne tornò a 
rasa piangendo, non essendo ardito di manife- 
star l’ inganno a colui che tanto s’ era fidato 
della sua bontà. 
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NOVELLA XXXIX. 

/. V. C //a carni ieri: giacendo colla moglie Irora 
/* **■ * A ** />A. //. '..-v. mo(/u </* liberarsi da un ladro che gli era en- 
/•■ \r*. f-i t ) fr«/o m rota, c gli dà il meritato castigo. 

L/f. j i-ti. 

V ; • /-/ n 

.. » A IJi>e ladroncelli molto pratichi d’aprir con gri - 

? '‘ 3 - inaldelli le serrature, ma poco accorti, entra- 
/ rono una notte in rasa d’ un ricco cavalieri, 

non meno astuto che nobile, nella quale habi- 
tatione crederono i ladri di caricarsi tanto, che 
mai più havesser bisogno di andare a far tal 
arte in vita loro. Destossi il gentil huomo, & 
sentendo questo calpestio & strepito per casa, 
s’ imaginò (si come era) che fosser ladroni: & 
già erano per aprirgli l’uscio della camera dove 
ei dormiva, quando egli pianamente toccando 
la sua donna, la svegliò, & con una rimessa voce 
gli disse; « Hai tu udito che in casa nostra son 
venuti alcuni, & ci vogliano rubare ? Però vor- 
rei che tu mi ricercassi con grande instantia, 
in che modo, donde, & in qual forma, ciò che 
noi habbiamo in casa è pervenuto alle mie 
mani ; & mi dimanderai tanto forte, che se fosse 
uno alla porta della camera nostra, ei possa fa- 
cilmente intendere, lo mi mostrerò molto diffi- 
cile a volertelo dire, Al tu, più ostinatamente 
che mai, cerca di saperlo da me; & tanto sa- 
rai con le parole tue importuna, che io te lo 
dica ». La donna, che era discreta, cominciò in 
questa forma con il suo marito a dimandargli. 
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& dire: « Caro il mio signore, deh fatemi una 
gratin stanotte, che tanto tempo ho desiderata 
di sapere, di dirmi come havete fatto ad ac- 
cumular tanta roba ? ». Egli le fece alcuna ri- 
sposta a modo suo, non la volendo contentare. 
Ella perfidiando, & lui rispondendo, alla fine, 
quasi adirato, le disse; « lo non posso imagi- 
narmi che ragion vi muova a voler saper tal 
secreto, essendo cosa che poco rilieva a voi il 
saperlo o non lo sapere. Assai vi debbe bastare 
che vivete splendidamente, riccamente vestita, 
esser servita, honorata, senza essermi impor- 
tuna tanto a voler sapere tal secreto. Que- 
ste son cose che non sono da palesarle, per- 
cioehè io ho sentito molte volte dire che ogni 
cosa ha orecchie; però si dice spesso cosa che 
arreca pentimento a chi l’ha detta; si che 
taci, chè io non te lo posso dire ». A que- 
sta risposta, la moglie più caldamente che mai 
lo cominciò a tentare, 4 di tal sorte che el 
cavaliere stracco dall’ importunità della sua 
lincila, disse: < Quanto bene noi habbiamo 4 
quanta roba è in casa, tutta ( ma vedi bene 
non ti venisse detto mai ad alcuno), la mia cara 
signora, è rubata; io l'ho furata di notte per 
le case di questo 4 di quello, tal che non ci è 
cosa giustamente guadagnata ». Spaventossi la 
moglie a udir tal risposta, 4 non volle credere 
alla prima, dicendo; • Come potete voi dir mai 
tal cosa con verità, che sete tenuto il miglior 
gentilhuomo di questa terra? et non è in tutto 
lo stato persona che sospettasse che voi foste 
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ladro. Come ladro un pari vostro? io non lo 
crederò mai; però vi prego a dirmi la verità 
di quello che io v’ ho adimandato ». Rispose il 
cavalieri subito; • Vi par forse maraviglia que- 
sto che io ho detto: sappiate che ne’ miei gio- 
\enili anni sempre hebbi desiderio di rubare as- 
sai, & tanto m’intrisecai con i ladroni, che uno 
di loro m’insegnò un bel secreto, una delle gran 
cose che si possa udire; et queste sono certe 
congiarationi & brevi parole cho io faccio a i 
raggi della luna, & corro subito abbracciarli, & 
sopra quelli con prestezza camino in ogni parte 
dove ei si distendano, hora scendendo da un 
aita finestra, hora salendo in cima d'una casa 
sopra quelli, & mi fermo, & lo di loro ciò die 
mi piace. La luna, sentendomi far la scongiu- 
ratione sette volte, mi mostrava i tesori ascoslì 
& riposti in quella casa, dove sopra i suoi razzi 
saliva & scendeva; onde facilmente pigliava il 
meglio & me lo portava via. Cosi, la mia cara 
moglie, mi son fatto tanto ricco, che non mi 
curo più di nulla ». Udendo un di quelli ladri, 
che in orecchi era stato & stava alla porta della 
camera, le parole del cavalieri, & imparate a 
mente, si credettero che le fosser vere, sapendo 
il ricco huomo essere persona da prestargli fede, 
A essendo certi che da tutti era tenuta persona 
reale, buona, di mirabile. Talmente che si ten- 
nero molto aventurati d’ havere imparalo si fatto 
secreto, rendendosi certi di venire in breve tempo 
ricchi. 11 principale ladrone vestito da donna, 
adunque se sali sopra della casa, desiderando d’e- 
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sperimentar in fatti quello che in parole liaveva 
udito dire: fece l’ exorcisino, 4: sette volle lo 
replicò, poi abbracciati i ragià della luna, d’uga 
in altra finestra volle calarsi, & gettassi presta- 
mente. Così cadde a scavezzacollo precipitosa- 
mente a terra della casa, & gli fu per la prima 
volta tanto cortese la luna, che non s' amaz/.ò. 
ma si roppe le gambe & un braccio, onde con 
grandissime strida, vinto dal dolore, cominciò a 
lamentarsi, et dolersi delia disgratia avenutagli 
per troppo credere alle parole d’ altrui ; & non 
si potendo nè rizzare nè crollare in modo al- 
cuno, se ne stava in terra aspettando la morte, 
li cavaliere uscito del letto & corso al luogo, 
trovò lo sgratiato ladroncello in terra con abito 
feminile, & gli diede molte buone ferite per al- 
leggerirgli il dolor delle gambe et del braccio 
scavezzo, & lo forzò a dire la cagione, perchè, 
& come a tale impresa s’era messo. Lo sgra- 
nalo gli rispose, temendo che non ramazzasse, 
con dirgli il tutto, ma che era stato [leggio lo 
sciocco credere alle sue parole, chè almanco se 
con quelle egli gli haveva nociuto, con i fatti 
s’ astenesse di nuocergli anehora. 
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Storia di una putta o ghiandaia che rimase 
punita severamente delle sue ciarle indiscrete. 

P anagirico da Baechereto donò a un gran mer- 
catante della sua terra una putta, che gli al- 
levò un cuculio, la quale ridiceva & diceva sem- 
pre tutto quello che la vedeva far per casa, 
llaveva il mercatante una bella, donna che fa- 
ceva a capo a niscondere spesso con un bellis- 
simo giovane suo vicino. Il marito più & più 
volte era stato avvisato, & n’ haveva alcun sen- 
tore per certo quasi quasi; ma per non lo po- 
ter giurare, si stava così fra le due acque; come 
colui che l’havrebbe voluto creder mal volen- 
lieri. Et come in tal cose bene spesso suole 
accadere, che i servitori & le fanti ( per amor 
di mona Mea ) pendano più tosto da madonna 
che da messere, ricercando con diversi modi & 
vie di venirne in qualche cognitione, non potè 
mai cavarne da loro se non forbice. Stando in 
questo labirinto, si ricordò che la putta, ch’egli 
teneva in camera sua su la finestra, potrebbe 
per eccellenza servirlo di questa cosa; & la 
messe, cosi alla buona che pareva a caso, in 
camera della moglie, & lasciovcla per alcuni 
giorni. Quando egli credette che la farina fosse 
aburatluta, se la fece riportare in camera sua. 
<V la putta, o ghiandaia che la si fosse, gli disse 
ogni cosa per filo & per segno, talché si deli— 
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berò di gas ti gar questo fallo: ma come fanno 
molti che non pesa manco loro l’amore che la 
compassione, indugiò anrhora parecchi giorni. 
In questo mezzo teneva sempre il giorno la 
ghazza ne la gabbia appiccata in sala, A la 
sera se la faceva portare dentro, & del giorno 
ne sapeva l' intero apunto, ciò è tutte le cose 
che erano accadute, chi v’ era stalo, se la pa- 
drona era ita fuori, & per insino quanti luci- 
gnoli havevan filato le fanti, & i famigli inco- 
nocchiata la rocca & sconoccliiata quante volte, 
quando, che, & come. 0 che mala gazzuola era 
ella ! Et mai quelle femiue s’ accorsero che la 
sapesse dir cosa alcuna del mondo. Il marito 
cominciò la prima cosa a ingruguare <5t dar 
certi bottoni alla donna, la qual facendo vista 
di non intendere, & intendeva, sospettò che 
qualche uno di casa scoprissi qualche embrice, 
4 con tutte si diede a imperversare, & stava 
lutto di che la pareva arabbiata. A lungo an- 
dare, o che fusse che le non davauo da man- 
giare alla putta, o altro, lei da sè cominciò a 
dire; « Dammi da beccare, se non che io lo 
dirò al padrone ». Pensale voi che spasso si 
preson le femine di questa putta: A perchè l’era 
una bestia, tanto diceva ella i fatti delle femiue 
come quei de gl’ huomini, talmente che la ri- 
ferì come il padrone la dimandava, A faceva i 
suoi atti, & proponeva & rispondeva, né più nè 
meno come se vi fosse stato egli in presenza a 
dimandarla. La padrona A le fanti, allegre j*er 
haver trovata l’ inchiodatura, se gli messero in- 
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lorno con un lume, & serrate le finestre, con 
visi contrafatti cominciarono a farle una more- 
sca a torno, con gli specchi, con fuoco, con 
acqua, con sonare campanelli, batter tavole, 
strida & altri fracassi, che si sarebbe stordito 
una macine d’ un mulino, 4 poi tornato ogni cosa 
al suo segno, rihaperte le finestre, 4 lasciatala 
senza mangiare sola, sola. Quando il merca- 
tante fu tornato,* che si fece metter la putta 
in camera, la cominciò a dire. « lo ho havuta 
oggi, padrone, una mala notte, con tanta piog- 
gia adosso, tanti tuoni, tempesta, 4 ho vedute 
dell’ altre putte che passavano da la mia gab- 
bia, nè mai alchuna volle restar da me. 0 che 
pazzo tempo! Pure in un tratto cessò il vento 
4 1' acqua, 4 si fece giorno. Fammi dare bora 
da desinare che n’ è otta, 4 io ho fame ». Co- 
stui quando senti dir queste pazzie, cominciò a 
pensare che questa gazzola havesse le cose a 
mente, 4 che la cicalasse a modo suo, 4 si 
diede a vacillare circa i fatti della moglie. Una 
sera si diliberò di dormir fuor di casa, 4 la- 
sciò la jierUt in camera alla donna. Ella, fatto 
'venire il suo amante, fece al buio tur via la 
putta 4 portarla nel pozzo, coperta, coperta, 4 
quando l’ hehbe calata chi la portò, in giù al- 
quanto la fece scoprire ( a punto quella notte 
era un gran lume di luna) 4 senza alcuna cosa 
dire, o lei vedere, se ne parti il famiglio, 4 quivi 
la lasciò stare. Poco inanzi giorno, la doima 
la fece ricoprire 4 portare in camera, 4 al buio 
scoprendola, senza altro attese a dormire (già 
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ramante s’era partito) in Ano a di. Venne il 
mercatante, & intrato in camera inan/.i che s 
levasse il sole, e’ s'accostò alla gabbia. La putta 
che nel pozzo s’ era ritrovata, nè sapeva che 
cosa nè che stauza si fosse, volle dire il tutto 
al padrone, & cominciò; « Messere, la camera 
è stata portata stanotte via, h io sono stata 
in un bicchier d’acqua grande, grande, al sole 
di giorno quasi tutta notte; poi fu portato via 
il bicchieri & la gabbia, & Dio vi dia il buon 
di. • — « Dio ti dia il mal anno a te, animale 
vitioso, che per te A per le tue pazze parole » 
( disse il marito ) « c’ è mancato poco che la 
mia buona donna non sia stata offesa da me > : 
& quivi corse al letto ad abracciarla Si ba- 
ciarla. La moglie, che conobbe il tempo di ven- 
dicarsi A liberarsi a un tratto, si fece manife- 
stare al Mocceca tutto il passato viluppo, A poi 
disse; « Ammazzala, che vuoi tu far di cotesla be- 
stia? «.Egli, che haveva anzi stizza che no, per 
che non havrebbe voluto saper quello oh’ ella 
detto gl’ haveva, prese la gabbia A la putta & 
la gettò fuor della finestra, della qual caduta 
la meschina si mori subito. 

Però nousi debbo alcuno fraraettere in cose 
che non gli toccano, o con fatti o con parole 
procurar la rovina di persone; perchè la buca 
che si cava per altri vi cade spesso dentro chi 
la cavò. 
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Qyte .. r iu le contrade di Canta Lupo, in un paese 
detto Vallona, dice che vi fu un ricco villano, 
& fra le sue ricchezze erano un gran branco 
di bestiame grosso, & a certo tempo lo menava 
a’ pascoli, & quivi si stava i bei mesi. La mo- 
glie, che rimaneva a casa, era una certa tar- 
chiatotta soda Ai bene in carne, tt haveva il 
viso dinanzi cornei’ altre Semine. Onde un certo 
gran maestro di quei paesi 1’ adocchiò, Ai la 
fece sua in quei tempi della vacatione. Et ella, 
che non gli piaceva stare a denti secchi, lasciava 
scorrere a conto lungo le sue entrate: tanto che 
a la buon anima gli venne il mal delle due 
milze, Si al tempo suo partorì un bel bambino 
Ai lo dette a lattar fuori di casa, Ai così crebbe. 
Alla One, la se Io cominciò poi a tener del con- 
tinuo fra’ piedi, Ai come suo nutrirlo. Tornò il 
marito. Ai veggendosi questo fanciullo per la 
easa, disse alla sua donna ; • I)’ onde è uscito 
questo fante? » — « Oh » rispose ella * non 
lo sai tu? io l’ho fatto » (et questo lo disse la 
donna, come colei che faceva mangiar sempre 
bietoloni al marito) Ai soggionse tosto inanzi che 
favellasse lui ; « Non ti ricorda quando tre anni 


Digitized by Google 



DI M. A. F. DONI 139 

sono e’ venne si gran neve? Oh che slridor de 
freddo fu egli ! quell' anno cascarono i corbi 
per le strade, & i pesci si moriron tutti nel 
[tozzo ; uh che freddo! Et io lo presi da dovero, 
perchè giocando alla neve con le fanciulle del 
nostro parentado, ne toccai tante di quelle pal- 
late di neve, che io ne tornai a casa bella e 
pregna, & so che non fu altro che quella neve, 
perchè questo fanciullo è biondo & candido come 
una neve & però lo chiamo Ilianchino. Et perchè 
io so molto bene come voi altri huomini sete 
fatti, che alla bella prima pensate ogni male 
delle povere donnicciuole, per non ti metter qual- 
che farnetico nel capo, lo mandai fuori di casa 
a balia, pe usando poi a bell’agio (disse Biagio) 
quando tu havessi conosciuta la tua buona donna, 
di mandar per lui, Si la cosa intera apunto 
apunto manifestartela come io ho fatto, il mio 
caro pisellone, dolce & buono •. Anchora che ’l 
barbagianni o l’allocco fosse tondo di pelo, pure 
a questa gran tentennata non si mosse o crollò 
punto, A fece vista di crederlo, ma conobbe su- 
bito la ragia della sciocca inventione della mo- 
glie. Pure tra che le portava un grand’ amore 
& era vistosetta madesi, & egli un zoticone che 
a un bisogno non pareva di meritarla, & che 
tratto da gli spasimi & struggimenti si era ac- 
coppiato; Si parcvagli a un bisogno che’l cimieri 
gli stesse meglio in seno che in capo, Si forse 
Alava del non toccar del raccheto da chi era 
stalo ad arare il campo, tant’è, e’fece vista di 
bersela, S: si dispose non voler far le spese a 
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figliuoli ili altri. Un di egli acchiappò il tempo 
At il lungo. & menò seco il bamberottolo Bian- 
eltino, A. fu si fatta l’andata che’l fanciullo non 
si riveddo mai più. La femina aspetta At riiispetta, 
& non si vede rimcnare il puttino, & domandò 
il marito quel che ne fosse. Egli che era fatto 
un astuto bigatto alle sue spese, gli rispose; 
* Moglie mia tenera Ai delicata, l’altro dì, non 
havendo io più consideratione che tanto, lo me- 
nai meco a spasso: noi passammo doppo una 
lunga, lunga, lunga posta di sole, A: tu sai che 
gran caldi e’ fece due dì fa, il poveretto a quel 
sole si distrusse tutto. AU'hora conobbi io che 
me havevi detto il vero; cosi si converti in acqua, 
ond’io ne piansi da maladetto senno ». La femina. 
tratta da sdegno, si dileguò da lui Ai fuggissi- 
ne. Ai mai più la vedde. 

Questa cantafavola ho voluto dire acciò che 
si possa conoscere Ai vedere che ogni malilia 
al fine si scuopre, Ai riceve nello scoprirsi quel 
pagamento che la merita apunto. 



À Binasco l'u un vaiente uccellatore ricco et 
potente di molti contanti, il quale haveva tolto 
per moglie una cittadina di Pavia, la quale era 
ardita, vistosetta, et tristanzuola. Costei haveva 
un poco d'amore a uno scolare inanzi che l’ an- 
dasse al toro, et egli dopo che la fu manomes- 
sa la seguitò, et spesso spesso compariva a 
Binasco. Talmente che si fece alla fine il becco 
all’ ocha. Fu detto al marito come un scolare 
(quando egli andava a caccia la notte a le chioc- 
ciole) gli faceva nel letto compagnia, acciò che 
la non havesse paura; il quale come minchione 
(chè la maggior parte son cosi) non lo volle cre- 
dere, et si messe a voler toccar con mano il 
fatto. Onde una sera, a mezzo dì havendo ap- 
parecchiato il frugnolo, la pasta, la vangaiuo- 
la, il vischio, il campanaccio, la ramata, gli 
specchi, i sonagli, la ragna, le pareti, la padella, 
& lo stidione, fece la dipartenza et i piagnistei 
per tre di da ritornare a casa. Ella, che caro 
liebbe di levarselo dinanzi, gli disse; « Va pre- 
sto inanzi che piova, acciò che tu mi possi por- 
tare qualche pincione vivo da metterlo in gab- 
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bia »; et subito fece intendere allo srolare elu- 
se ne venisse la notte da lei. 11 marito, data 
una giravolta alla campagna, si nascose in ca- 
sa, et vidde venire lo scolare & cenar con lei, 
\ poi a grande honore andarsene al letto. Fece 
avisata la donna una sua vicina come il suo 
marito era in casa & sotto il letto. Onde ella 
deliberò di dargnene una & che il muro gne 
ne desse un altra, & d' accordo con lo scolare, 
si determinarono ciò che in letto dovevano ra- 
gionare & dire. Entrati adunque nei mezzo de’ 
lenzuoli, cominciò la donna a dire, intanto che 
lo scolare coglieva fichi ;* Oimè, oimè, che fitte 
son queste di trovarsi da solo a solo; madesi 
eh’ io non mi posso fermare in questo letto senza 
la mia compagnia; o che dolcezza è quella che 
si sente nell’ essere accompagnata con chi tu 
vuoi bene; non io non voglio star inai sola; 
oimè, che maggior conforto si può egli bavere 
che godere il suo huomo? »:& cosi disse altre 
cosette a proposito, tutte in aere, che non si 
potevano determinare a che fine le fossero dette. 
Lo scolare, quando hebbe messo in sesto i mem- 
bri & acconciosi in tutto & per tutto, disse; 
« Madonna, che desiderareste voi? » — * Il 
mio marito dolce di sapa > (gridò la femina) 
« di zucchero, & di mele, vorrei » — « Pus 
s’ io » rispose egli > farvi alcun piacere per 
lui • — « Non altro se non andarvene domat- 
tina a buon hora, acciochè nessuno non vi vegga, 
chè non si credessi che voi faceste male, ha- 
vendomel fatto per bene a venirci a riposarvi 
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per cacciarmi la paura di corpo. Chi crederebbe, 
che il nostro buono amore fossi stato tanti anni 
in guaina insino da piccolina, né mai ci fa- 
cemmo vergogna alcuna l’ uno a l’ altro >. Et 
qui di nuovo lo scolare cominciò a scuotere il 
pesco, & ella a dire; « Egli è forza che io mi 
dimeni a questi colpi che mi passano il cuore; 
star senza marito, eh marito mio buono, quando 
verrai tu, vien presto, torna presto, fa presto 
j fatti tuoi, non più caccia, non più frugnola, 
& basta; egli basta, o ben mio dolce, quando 
verrai tu ? • & qui faceva la sua posata. Il 
marito, sciocco 4 bestia, si credeva che per 
dolore la si travagliasse, et vinto dal sonno s’a- 
dormentò fortemente, come colui che haveva 
quietato il sospetto. Et nel russare sentirono il 
marito sotto al letto, sì come erano stati avi- 
sati, 4 levatosi pian piano, lo scolare se n'andò 
a Pavia. Ella ridirizzato il letto fece venire in 
quello la sua vicina, et una da una sponda et 
I' altra da 1’ altra si stava. Il buon cerbio, sve- 
gliatosi inanzi giorno, si levò di sotto il letto, 
et pian piano andò per il lume; et trovato il 
letto fornito di donne, stette fra due se sognato 
havesse. Pur dicendo alla donna il caso et lei 
ridendosene, fu forzato credergli (come son hoggi 
forzati molti a fare il simile) le belle parole, et 
i cattivi fatti della donna. 
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Coll' esempio d’ un romito il qwile imagi- 
‘J* //>,.■'/ ì’ "Ss. Hundo tesori, rompe un frascone di mele che 
Jtin /, j’i’f' dorca esserne la sorgente, e con altri esempi, 
si danno ammaestramenti di bene operare. 

Un huomo di buono et ricco stato havendo 
tolto, non sono molti anni, moglie, l’ingravidò, 
& vedendola cosi gravida le disse ; « Rallegrati, 
cara mogliera, che tu farai un bel figliolo, il 
qual con 1’ aiuto di Dio, sarà il baston della 
nostra vecchiaia & la consolai ione de’ nostri tra- 
vagli. Io voglio che noi ralleviamo con timore 
di Dio, che noi lo facciamo imparar gran dot- 
trina, e così lasceremo una felice memoria del 
sangue nostro ». All’hora la donna, facendo un 
ghignetto, gli rispose; « 0 la mi pare la pazza 
cosa questa tua fantasia a voler favellare delle 
cose che tu non sai. Che sai tu s’io mi debbo 
partorire o no a bene? se egli sarà questo mio 
parto o maschio o femina, o come la s’ andrà 
alla fine? Lascia cotesti pensieri alla disposi- 
tion divina, la quale nessun buono debbe ten- 
tare, per che i pensieri de gli huomini sono in- 
certi, & i disegni fallano, e quello c’ ha Dio or- 
dinato è fermo et certissimo, & non son pa- 
role vane come le tue, le quali son parenti di 
quelle di quel romito, che si stava all’ eremo 
lambiccandosi il cervello in chimere, & havrebbe 
j fatto assai meglio attendere all' oralioni. Deh 
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udite, signore, che girandole egli haveva nei 
cervello. 

Stava uno romito domestico ne i monti di 
Rrianza a far penitenza, & teneva alcune cas- 
sette d’ api por suo spasso, & di quelle a’ suoi 
tempi ne cavava il mele, 4 di quello ne ven- 
deva alcuna parte tal volta per i suoi bisogni. 
Avenne che un anno ne fu una gran carestia, 
4 egli attendeva a conservarlo, 4 ogni giorno 
lo guardava mille volte, 4 gli pareva cent’anni 
ogni hora che egli indugiava a empierlo di mele. 
La carestia durò alcuni mesi, 4 tanto durò che 
del mele non se ne trovava. Egli all’ hora co- 
minciò a far suo conto una mattina che rifa- 
ceva il suo letto, 4 mentre che egli spiumac- 
ciava 4 batteva la coltrice con un suo basto- 
nacelo, alzati gli occhi al suo vaso che teneva 
apiccato al muro sopra la testiera del letto, ei 
diceva cosi ; • Quando sarà pieno questo flascone 
di mele egli vaierà più di dicco fiorini, de i 
quali, come io lo vendo, voglio comprare dieci 
pecore, le quali in capo dell’ anno saranno rad- 
doppiate, 4 manzi che ci vadino tre anni io farò 
mandria. Poi vendendone la mità, comprerò delle 
vacche che in poco tempo moltiplicheranno tal- 
mente, che in breve breve tempo comincierò a 
cavarne di buon ducati. I danari poi gli traf- 
ficherò, 4 del guadagno comincierò a comprar 
delle possessioni ; 4 dell’ iDtrate di quelle ne 
comprerò castelli 4 villaggi. Come sarò fatto si- 
gnore potente, io torrò moglie qualche gran 
signora, 4 farò corte, 4 alla giornata avrò tl- 
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pliuoli, i quali non voglio che alcuno gli amae- 
stri se non io. lo gli voglio disciplinare et fargli 
savi, ii se saranno cattivi io proprio gli voglio 
gasligare, e non ne rispiarmerò loro una, anzi 
darò lor delle bastonate & spezzerò lor la testa, 
cosi con questo bastone >.£t nell’ alzarlo diede 
un gran colpo in quel flascon di mele & lo 
ruppe in mille pezzi, & il mele andò a spasso. 
Ecco dove si risolverono tutti i suoi pazzi hu- 
mori e sciocchi pensieri. 

Questo essempio disse la donna al marito, 
acciò che egli tacesse quello che non sapeva, 
ii cosi ricorse il vano pensamento del marito. 
Ma per tornare a proposito, egli arrivò il tempo 
del partorire, & la donna fece un bel figliolo, 
della qual cosa se ne rallegrarono tutti due. 
Passati alcuni giorni, essendo la donna andata 
nel giardino con il suo marito, et havevano la- 
sciato il bambino solo nella zana in camera 
dormendo, & in quella v’era un levrieri. In que- 
sto tempo entrò una grossa serpe là dentro, & 
salendo alla cuna, il cane gli diede di bocca & 
l’amazzò. Quando tornò il padrone, a punto usciva 
di là dentro il cane con la bocca tutta sangui- 
nolenta, & si fece incontro a lui con festa, quasi 
rallegrandosi d’ haver salvato il figliuolo. Egli, 
credendo c’havessc morso il putto & morto, lo 
Ieri con la spada su la testa, senza considera- 
liane et senza vedere il fine, & 1 ’ amazzò. Poi 
corse dentro alla camera & trovò il putto vivo, 
& il buono uffitio vidde che haveva fatto il suo 
buon cane, & si penti tardi di quell'errore che 
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pali haveva fatto prestamente. Quando tornò poi 
la donna, & che l’ liebbe inteso il caso, la dis- 
se-, • Veramente questo è il profitto che l’huo- 
mo trahe del far le sue cose inconsideratamente, 
chè altro frutto non se ne cava che il pentirsi ». 
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■f.-i-i K J 7i Cortesia del Saladino al principe di Galilea. 
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J-' 01 '! «venne che al tempo del re Saladino fu 
*y. // una battaglia tra christiani & turchi; A si 

piacque al nostro signore che i christiani vi fu- 
rono sconfìtti; & fuvi preso il principe de’ Gali- 
lei, che christiano era, il quale huomo s’ ap- 
pellava Ugo di Tabarin. La sera fu egli menato 
dinanzi al Saladino, il quale bene lo conobbe. 
& gli disse; « Ugo voi sete preso ». — * Certo, • 
disse Ugo • ciò pesa a me mollo duramente. » 

— « Voi havete ragione » -disse il Saladino 
* però che morire o ricomperare vi converrà » 

— « Signore • disse Ugo « poi eh’ io posso a 
ricompcratione venire, io vi darò del mio, ami 
eh’ io moia, molto volentieri, pure che io hab- 
bia cosa che vi piaccia » — • Si havete bene » 
disse il Saladino. — « Signore, hora mi dite 
che » disse Ugo. — « Centomilia bisanti » disse 
il Saladino. — • Per Dio, signore, questa è 
troppo gran cosa a si poca terra com’ io ten- 
go • — « Voi li mi potete ben dare » disse 
il Saladino « però che voi sete si buon cava- 
liere, che ciascuno che udirà parlare di vostro 
ricomperamento vi darà volentieri o del suo, o 
ve ne manderà » — « Signore » disse Ugo • io 
il vi prometto a fidanza di quello che voi dite; 
ma che voi vi fidale di me, come crederò io a 
voi? * — « lo vi crederò » disse il Saladino 


Digitized by Coqgle. 



DI 1*1. A. F. DONI 149 

« uno anno sopra la vostra legge; per tal con- 
veniente, che se voi i cento mila bisanti non 
mi rendete ialino a uno anno, voi tornerete a 
me in quel punto che voi sete al presente • 

— • Signore «disse egli « io v’atterrò il con- 
veniente. Ma bora mi date commiato & scorta, 
eh’ io me ne possa andare come cavaliere » — 

• Molto volentieri > disse il Saladino « ma io 
voglio parlare a voi segretamente nella mia ca- 
mera »■ — « Signore » disse Ugo • ciò sia a 
vostro comandameuto ». Et quando furono en- 
trati nella camera, si’l domandò Ugo quello 
che gli piace. « Voglio • disse il Saladino * clic 
voi mi mostriate come si fanno i cavalieri chri- 
stiani » — «Et chi farò io cavaliere? » disse 
Ugo. — • Me medesimo » disse il Saladino — 

* Signore » disse Ugo « non piaccia a Dio che 
io sì alta cosa, come è l’ordine delia cavaleria, 

10 metta sopra tal corpo come è il vostro » — 
> Perchè? » disse il Saladino. • Signore » disse 
Ugo « perchè voi sete niente ; però che voi sete 
di tutto bene voto, si come di battesimo, di fede, 
h di chrisliauitade » — « Ugo » disse il Sa- 
ladino * voi sete mio prigione; se voi farete il 
mio comandamento già non troverete in vostru 
legge niun prode huomo che ve ne biasmi » 

— « Signore » disse Ugo « dunque vi farò io ». 
Allhora fece immantinente apparecchiare tutto 
ciò che si conviene a cavaliere fare. Primamente 

11 suo capo A la sua barba li fece più bella- 
mente apparecchiare che non era davanti. Ap- 
presso ciò il mise in un bagno & gli disse; 
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« Signore, questo bagno significa che tutto al- 
tresì netto, 4 altresì puro, & altresì mondo di 
tutte lordure di peccato, come il fanciullo quando 
esce della fonte, in tutto altresì netto vi con- 
viene uscire di questo bagno senza altra villa- 
nìa » — « Certo Ugo » disse il Saladino « que- 
sto è molto bello cominciamento >. Appresso il 
bagno il fece Ugo corieare in un letto tutto no- 
vello, & gli disse ; « Signore, questo ci significa 
il gran letto di riposo che noi dobbiamo ha- 
vere, & conquistare per nostra cavatene ». Ap- 
presso ciò quando fu un poco giaciuto, egli il 
levò & vestì di bianchi drappi di seta, poi gii 
disse; « Signore, questi bianchi drappi ci si- 
gnificano la gran nettezza che noi dobbiamo 
guardar liberamente et puramente ». Appresso 
il vestì d’una robba vermiglia, & gli disse; 
• Signore, questa robba vermiglia ci significa 
il sangue che noi dobbiamo spandere (ter nostro 
Signore servire, & per santa Chiesa difendere ». 
Appresso gli calzò brune calze di saia, o vero 
di seta, poscia gli disse ; • Signore, queste brune 
calze significano la terra ove noi dobbiamo ri- 
tornare ; chè noi dobbiamo in rimembranza ba- 
vere che noi siamo venuti di terra, «c che in 
terra ci convien ritornare ». Appresso il fere 
rizzare in sustante; et gli cinse una bianca 
cintura; poscia gli disse; « Signore, questa bianca 
cintura ci significa verginità & nettezza. Che 
molto dee uno cavaliere guardare al suo affare, 
anzi che egli pecchi villanamente del suo cor- 
po ». Appresso gli calzò uno sprone d' oro o 
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dorato, 61 gli disse; « Signore, questo sprone 
ri significa che tutto altresì giusti, & altresì inta- 
lentati, come noi vogliamo che nostri cavalli 
siano, dovete voi essere, a nostro Signore ser- 
vire, Ai a fare i suoi comandamenti ». Appresso 
ciò gli cinse una spada, Ai poscia gli disse; 
« Signore, questa spada ci significa securlà con- 
tro al diavolo: i due tagli ci significano drit- 
tura & lealità ; si come guardare il povero con- 
tro al ricco, e il debile contro al forte, perchè 
il forte non lo sormonti », Appresso gli mise 
una bianca cufiia sopra il suo capo, et gli disse ; 
« Signore, questa cuflla ci significa che per lo 
netto delle cose che sotto lui sono, altresi netta 
Ai altresì pura come la cuffia, altresì netta, al- 
tresi pura dovete voi rendere la vostra anima 
al Signore. Signore, anchora ci ha una altra 
cosa, eh’ io non vi darò nemica, cioè la gotata, 
che rhuomo dona a novello cavaliere » — 
« Perche » disse il Saladino • Ai che signi Uca 
quella gotata? •- — « Signore » disse Ugo * la 
gotata significa la inembranza di colui che l’ha 
fatto cavaliere. Et sì vi dico, signore, che ca- 
valiere non dee fare niuna villana cosa per nulla 
dottanza eh’ egli habbia di morte, nè di pre- 
ghi. Et d’altra parte quattro generali cose dee 
havere il cavaliere: che egli non dee essere in 
luogo ove falso giudicamento sia dato, nè tra- 
digione parlata, ch’egli almeno non se ne parta, 
se altrimenti non la può frastornare. Et sì non 
dee essere in luogo ove dama o damigella sia 
disconsigliata, ch'egli non la consigli di suo di- 
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ritto, & aiuti a suo potere. Signore, e’ si dee 
essere il cavaliere astinente, di digiunare il ve- 
nerdì in riverenza di nostro Signore; & se non 
fosse per aventura per iuflrmità di suo corpo, o 
per compagnia di suo signore; & se non può 
gliele conviene amendare in alcuna altra ma- 
niera di ben fare. Et e' egli ode messa, offerire 
dee a honore di nostro Signore, s’ egli ha di 
che, & se egli non ha, che si offera il suo cuore 
intieramente a Giesù Christo «.Quando egli hebbe 
tutto ciò fatto «ti detto, Saladino tutto così ap- 
parecchiato come egli era, prese Ugo di Taba- 
ria per la mano, & lo menò nella sua tenda, 
là dove haveva bene cinquanta amiragli. Allhora 
si puose a sedere il re Saladino, che molto era 
bello huomo ; di Ugo si volle sedere più bassetto 
a’ suoi piedi. Ma il Saladino il fece sedere alto, 
di gli disse; « Ugo, se da bora inanzi havesse 
più battaglia tra la nostra gente di la vostra, 
di alcuno huomo il quale voi amaste vi fosse 
preso, venite a me sicuramente, la vostra gamba 
sopra il collo del vostro palafreno, di io il vi 
renderò, pure ch’egli sia trovato fra i nostri. 
Et diece di coloro, ch’ai presente sono presi, 
fate domandare, di io li vi dilibererò » — «Si- 
gnore • disse Ugo • molto gran mercé. Or mi 
date commiato, se vi piace, di sì me n’ andrò. 
Signore, e’ sì mi ricorda d' una cosa che voi 
mi diceste, cioè che ciascuno prode huomo mi 
farebbe aiuto a mia ricomperagione, di io non 
saprei nè potrei, come aviso, cominciare a più 
prode huomo che sete voi di vostra legge : per- 
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chè vi richieggio che voi mi doniate » — * Ugo » 
disse ii Re « voi cominciate molto bene : et in 
vi donerò cinquanta mila bisunti • — « Sire » 
disse Ugo « molto gran mercè ». Appresso ciò 
si levò il re Saladino, & andò intorno intorno 
a’ suoi amiragli, & si gli pregò, & eglino sì do- 
narono tanto, che egli hebbe bene diecimilia 
bisonti di rimanente. « Signore, » disse Ugo 

• hora mi potete voi ben dar commiato • — 

• Si, se voi sete pagato del sopra piò » disse 
il re Saladino. Ugo disse che se ne partirebbe 
volentieri, se gli piacesse. Et il Re disse che 
non se partirebbe se non fosse pagato insino 
ad un bisante; • Anzi gli pagherò di mìo theso- 
ro, & lo ripiglierò da coloro che per promesso il 
v’hanno ». Appresso questa aventura se ne venne 
Ugo in suo paese lieto et gioioso; et ne menò 
i suoi prigioni appresso lui ctc. 
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Sapientia di Maphco Viiconte di Milano, et 
come ritornò nella patria sua. 

Mapheo Visconte è stato riputato in questa 
età un prudentissimo huomo. Costui caccialo 
fuor di Milano dalle forze d’un suo grande ini- 
mico, essendo egli ricorso appresso al gran 
Cane della Scala, ricetto & albergo di tutti i 
poveri & fuorusciti, fugala le turbe e ’l cospetto 
de gli huomini, come sogliono fare coloro ch’op- 
pressi sono da più gravi pensieri ; perchè, come 
si dice, s’elesse un loco solitario & lontano dalla 
città per sua habitatione. Dove cominciando 
l’essiglio del vecchio abbandonato a essere in 
breve tempo recato in giuoco, divulgando la 
fama, che (ulto solo & vagabondo si stava con- 
sumando i giorni intieri sopra la riva del lago 
di Carda, il superbo inimico gli mandò un suo 
per ischernirlo & pigliarsi piacer di lui. Il quale 
vedutolo, come liaveva inteso, tutto solitario, 
poi che riiebbe considerato un pezzo, si gli fece 
appresso ; da parte del signor suo gli domandò 
prima quel che quivi cosi solo facesse. Rispose 
il vecchio; « Io tendo le reti solo acciochè al- 
cuno non mi dia fastidio ». Soggiunse il messo; 
■ Colui che (pii mi manda desidera intendere 
da te con che via & quando tu speri ritornare 
nella patria ». Et egli rispose ;« Con quella me- 
desima eh’ io ne sono uscito ; ma non p rima 
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che i peccati suoi comincino avanzare le sce- 
lerfta- mie. Allhora necessario è, che io purgato 
& più leggiero ascenda, & che egli coi pesi suoi 
descenda & mini >. Le quali parole essendo 
state riferite al signore in Milano, dicono che 
un che vi si trovò presente, subito disse ; « Quel 
buon vecchio di tutte le cose che haveva, non 
s’ha ritenuto altro che la speranza & l’inge- 
gno, ii però non è molto sicuro farsi beffe 
di lui ». Et certo che saviamente all’ uno & 
1' altro rispose. Prima eh’ egli teneva lontano 
il secreto suo dalle turbe de gli huomini. Nel 
secondo non pure fu savio, ma indovino anchora. 
Perciochè poco dopo questo, soprahondando la 
malvagità dell’ inimico, la quale dalla insolente 
felicitade alimento haveva, cacciatone lui, egli 
ritornò vincitore nella patria. Nella quale insino 
al dì presente, come possiamo vedere, signo- 
reggiano i nipoti et discendenti suoi. 
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Gualtieri d' amore nel libro del cavalier 
brettone. 

Un cavalier brettone cavalcando un giorno per 
una selva solo, per trovare lo re Artù, si scon- 
trò in una bellissima giovane a cavallo molto 
adorna. 11 cavaliere la salutò & ella cortese- 
mente li rende suo saluto, & appresso la don- 
zella disse al cavaliere; « Sappi, cavaliere bret- 
tone, che quello che tu cerchi, havere non po- 
trai senza il mio aiuto ». Alla quale il brettone 
disse & prega; • Madonna, se voi mi dite per 
qual cagione io vo cercando & qui son venuto, 
io crederò poi quello che voi mi dite ». Et la 
donzella gli rispose; • Sappi che tu domandi 
l’ amore d’ una donzella di Brettagna, A ella ti 
rispose che’l suo amore haver non potresti se 
prima tu non le portassi il vittorioso sparviere 
lo quale si dice che dimora nella corte del re 
Artù ». Alla quale confessò il brettone che bene 
era vero ciò ch’ella diceva.- la quale egli prega 
che le debba piacere d’ insegnargli havere lo 
sparviere. Et ella cosi dice; « Sappi che non 
potrai havere lo sparviere se tu prima per bat- 
taglia non entri nel palagio del re Artù; pro- 
vando come tu ami & possiedi amore di più 
bella donna, che niuno di quegli che nella corte 
del re Artù stanno: & anchora ti converrà ha- 
ver prima il guanto dello sparviere, per lo quale 
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ti converrà combattere con due ferocissimi ca- 
valieri in due battaglie. Et poi havuto il guanto 
te’l conviene mostrare al guardiano del pala- 
gio, 4t con lui combattere *. Alla quale il bret- 
tone disse ; « Madonna, se per vostro aiuto queste 
cose io non conquisto, già noi farò mai per lo 
mio ». La quale gli disse; « Se tu vuogli esser 
fermo 4 1 costante 4 ardito, & se i due cava- 
lieri il guanto ti volessero donare, noi prendere. 
Ma tu istesso va & levalo di su la stanga dove 
pende. Sappiendo che se le predette cose non 
farai, tu non verrai ad effetto del tuo volere ». 
Le quali cose al suo potere il brettone cosi le 
promette di fare. Poi la donzella tolse il suo 
cavallo, & lo diede al brettone, & gli donò un 
bacio d’amore, & sì gli disse; • Questo cavallo 
ti menerà a quello al quale tu desideri ». Et 
queste parole dette che furono, il brettone si 
vestlo le sue armadure & prese comiato dalla 
donzella & cominciò ad andare per la selva. Il 
quale pervenne ad un fiume, lo quale era molto 
largo At profondo, & la sua acqua molto cor- 
rentissima, h le sue rive molto altissime, & chi 
dentro vi volesse essere sceso di non potere. 
Sopra questa acqua liaveva un ponte per lo 
quale si passava di là, fatto in cotal modo ; egli 
era d' oro & le sue coscie erano sopra I’ acqua, 
& lo miluogo stava nel mezzo dell’acqua for- 
nemente menandosi; & Fonde de l’acqua spesso 
parea che in profondo il dovessero menare. 
Dall’un capo della coscia del ponte stava un 
cavaliere di feroce aspetto, dall’ altra parte stava 
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un huoiuo quasi la sua vista a essere gigante, 
il quale spessamente dimenava per fona il ponte 
che parea che lo dovesse spezzare in mille parti. 
Et giunto il brettone al fiume & cercando di 
voler passare, si venne al ponte: per lo quale 
volendo oltre passare, trovò lo cavaliere alla 
guardia, lo quale dolcemente salutò. Ma il ca- 
valiere tacendo, aspramente lo riguardò, dicendo 
al brettone; « 0 armato cavaliere, che va' tu 
qua cercando, che mi pari di lontana parte? ». 
Rispose il brettone ; « Per lo ponte voglio pas- 
sare il fiume ». E’1 cavaliere del ponte gli disse; 

• Dunque va’ tu cercando la morte, la quale 
niuno mai qui la potè schifare. Ma se tu vuoi 
tornare adietro h lasciare qui 1’ arme, io per- 
donerò alla gioventudine tua per misericordia ». 
Alla quale il brettone rispose ; • Se io lasciassi 
1’ arme di mia voglia, questo non sarebbe lio- 
nore nè pregio se tu poi armato vincessi me 
disarmato. Ma se tu mi vuoi il passo contra- 
dire, allhora ti sarà honorevole vittoria a vin- 
cermi ». Alla quale il cavaliere del ponte disse 
che per niun modo passar potea ; & tostamente 
cominciò a fremire co i denti, & cambiarsi la 
faccia. Ma il giovane brettone armato di tutte 
armi, per forza di sproni muove il cavallo con- 
tro al cavalier del ponte, e '1 cavaliere contro 
il brettone ; & duramente si percossero insieme, 
dando il cavalier del ponte al brettone d’aspri 
colpi, falsandogli l’ armatura in dosso, ferendo il 
brettone d'una gran piaga la quale molto sangue 
gettava. Ma il brettone ferì lui sì aspramente per 
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lo dolore che sentia, che l’abbatteo del cavallo alla 
terra, & si gettò a piede per tagliargli la testa. 
Mt» chiesegli mercede il cavalier del ponte, per 
per la qualcosa il brettone gli perdonò la vita. 
Poi passava oltre per lo ponte il brettone; & 
veggendolo passare il gigante che di là era, ài 
come vinto haveva il suo cavaliere della guar- 
dia del ponte, cominciò fortemente a crol- 
lare il ponte con tanta forza, che ’l ponte spesse, 
volte andava sotto 1’ acque con tutto il cava- 
liere. Ma il brettone confidandosi nella bontà 
del suo cavallo, lo spronò tanto, che di quel 
pericolo riuscio, & giunse dal lato del ponte di 
là all’huomo che’l ponte dicrollava, A nell’acqua 
I’ affogò. Et fatto questo, il brettone cavalcò per 
bellissime pianure & prati, A cavalcato che fu 
da X. stadii, pervenne in un prato bellissimo, 
nel quale trovò di tutte gcncrationi fiori odo- 
riferi : & in questo prato era un nobile palagio, 
maravigliosamente composto, adorno d’ ogni bel- 
lezza. Il quale guardando, il brettone da niuna 
parte poteva vedere porla aperta, nè alcun ha- 
bi latore del luogo. In quegli prati si erano messe 
tavole d’ argento, sopra le quali erano appa- 
recchiate di nobilissime vivande, & di beverag- 
gi, et era per lo prato molte conche d'argento 
nelle quali erano apparecchiate profende da ca- 
valli. La qual cosa il brettone veggendo, molto si 
maravigliò; & cercando di volere nel palagio 
entrare , non potco: & avendo egli voglia di 
mangiare, assettò sé alle tavole, e ’l suo cavallo 
dall’ altra parte alle conche delle profende. Et 
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mangiando, tostamente la porta del palagio iti 
aperta, della quale usci uno huomo grandissi- 
mo di statura di gigante, tenendo in mano una 
mazza di metallo di grave peso, & venne al 
cavaliere che alla tavola mangiava, & gli disse ; 
« Quale huomo se' tu & di che ardire, che non 
se’ vergognato di venire a questi luoghi reali & 
de cavalieri? ». Al quale il brettone rispose; 
< La mensa reale dee essere apparecchiuta a 
tutti abondcvolmente, & a niuno negata ; & a 
me è lecito di prendere de’ cibi che apparec- 
chiati sono per li cavalieri, imperciorhè io stu- 
dio solo in cavaleria ». Alle quali parole li disse 
il portinaio con la mazza del metallo; « A que- 
ste mense reali non dee mangiare se uon que- 
gli che vi sono deputati, che in questo palagio 
habitano: & niuno huomo, che qui voglia pas- 
sare & andare al palagio, non puotc se prima 
con la guardia del palagio non combatte & vin- 
celo. Si s’egli perde gli è la testa tagliata ». 
Al quale disse il brettone; * Da che cosi è, la 
cagione perchè qui son venuto armato & ch’io 
cerco, si è di volere il guanto dello sparvieri 
che nel palagio è preso ; & havuto ciò piò oltre 
voglio passare, tanto che io lo sparvieri possa 
havere ». 11 portinaio gli disse; • 0 matto bret- 
tone, tu potresti prima dieci volte risuscitare, 
che di questa impresa venire a capo; imper- 
ciorhè di tanta fortezza mi sento fornito, che 
vedovo farò rimanere il tuo paese & parenti ». 
Al quale il brettone disse che tostamente fos- 
sero a ciò: * Ma perchè tu se’ a piede, a me 
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conviene a piede combattere ». Et essendo a- 
inendue costoro a piede, il portinaio alzò la 
la mazza Ai feri il brettone nello scudo, che ne 
fece assai pezzi: del quale molto si spaventò 
il brettone. Ai con la spada in mano guardan- 
dosi dal portinaio, ferio il portinaio nel braccio 
con la sua spada, per modo che la mano con 
parte del braccio dritto gli mozzò. Et volendo 
il brettone torgli la vita, il portinaio gridò; 
< O cavaliere, se tu non mi uccidi, quello che 
tu vai cherendo io ti farò tosto havere con poca 
fatica ». Disse il brettone; • Et io la ti per- 
dono acciochè questo facci ». Il portinaio guardò 
d' ingannare il brettone, ma bene se n’ avide 
Ai la vita gli voleva torre. Per la qual cosa disse 
il portinaio; • Vieni meco e ’l guanto ti farò 
havere ». Andò con lui il brettone. Questo por- 
tinaio il menò nel palagio in un secreto loco, 
nel qual loco era una colonna bellissima la qual 
sosteneva tutto il palagio, alla qual colonna il 
detto guanto pendeva: il quale il brettone io 
prese Ai lo si mise in mano sinistra: Ai fatto 
questo, per tutto il palagio s’ udìo grandi grida, 
dicendo -, ■ Guai, guai a noi, chè’l cavaliere vin- 
citore ne porta la nostra preda ». Et partilo il 
brettone del palagio, cavalcando pervenne in 
un bel prato Ai dilettevole luogo, nel quale era 
uno adorno Ai maraviglioso palagio d’ oro Ai 
d’ argento, adornato di pietre pretiose dentro Ai 
di fuori. Et dentro del palagio nella mastra 
sala sedeva in una sedia d’ oro il re Artù, Ai 
d’ intorno a lui sedevano un gran numero di 
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donile,, il numero delle, quali non poteo sapere, 
A dinanzi da lui stavano cavalieri assai A di 
bello aspetto. Et all’ entrare del palagio in una 
maestra corte era una pertica d’oro, in sul- 
la quale stava il desiderato sparvieri, A ivi presso, 
due bracchetti legati i quali giacevano. Ma inanzi 
che ’l brettone potesse pervenire al detto pala- 
gio & là entro entrare, erano in su la guardia 
dodici cavalieri diputati, fortissimi A ardili, i 
quali niuno lasciavano passare, se prima il guan- 
to dello sparvieri non mostrava, o che loro per 
battaglia vincesse. Giunto ivi il brettone li sa- 
lutò, & mostrò loro il guanto dello sparviere. 

I quali a lui apersero la via, dicendo al bret- 
tone; « 0 cavaliere, questa non è già via per 
tua salute, anzi è per darti dolore ». Et pas- 
sato oltre pervenne al re Artù, il quale salutò: 
A domandalo fu il brettone da 1 cavalieri che 
inanzi al Re stavano, perchè venuto era là en- 
tro. Ai quali rispose: * Per portarne lo spar- 
viere ». Et un cavaliere della corte gli disse ; 
« O per qual cagione ne ’l vuo’ tu portare? *. 

II quale disse ; • Perdi’ io amo la più bella 
donna di questo mondo, & ella me lo ha co- 
mandalo che io le ’l porti ». Al quale il cava- 
liere gli disse; « Prima che lo sparviere ne 
porti ti conviene combattere meco, acciochè 
provi quello che di’ ». Et apparecchiati ambi- 
due i cavalieri, combatterono insieme, A vinto 
fu il cavaliere del Re dal brettone. Poi prese il 
brettone lo sparviere A i cani, A quando lo to- 
gliea alla stanga, vide pendere un hreve con 
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una catenella d’ oro legato, ne lo t|uale erano 
scritte le regole dell’ amore date agli amanti : 
et fti detto al brettone , « Questa scritta ne con- 
vien portare tutti gli amanti >. Il brettone preso 
il breve ,V preso dal He commiato, tostamente 
alla donna della selva fu tornato, la quale gli 
havea dato il cavallo; & in quel loco la trovò 
nel quale lasciata l’haveva. Questa donna fu 
molto allegra della ricevuta vittoria & disse ai 
brettone ; « Partiti, imperciocché la dolce Bretta- 
gna t’ aspetta, & pregoti che ’l partire non ti 
paia grave, imperciochè qual volta vorrai venire 
a questi luoghi d' amore, sempre mi troverai a 
te presente *. Questa donna era la reina d’ a- 
more, cioè Venere. 

Le regole date al brettone dicevano in que- 
sto modo-, 

Per cagione di matrimonio niuno si può scu- 
sare d’ amore. 

Chi non ha gelosia non può amare. 

Niuno può esser legato da due amori. 
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NOVELLA XLVII. 

Fitcrlia di Sanchio re di Castiylia conira 
il papa. 


ussf.noosi deliberato un giorno i principi ehri- 
stiani assaltare il paese de’ saracini, & liberare 
da servitù indegna la terra consacrata col san- 
gue di Cimato (la quale cosa, oimè, come spesso 
cominciata & mai non s'è Unita) fu discorso ne 
i cousigli che sopra ciò si Tacevano, chi poteva 
essere a tanta impresa degno capitano. Onde fu 
giudicato ottimo Sanchio fratello del re d’ Hi- 
spagna.il quale & per esperienza d’armi & per 
sangue & per bontà, molto era comendato. Et 
la dilicatezza noti lo rendeva sospetto (continua 
infelicità de i principi ); perciochè non era egli 
macchiato nè da ricchezze nè da lascivia alcu- 
na ; ma secondo costume di spagnuoli, & rozo & 
contadino, àt all’aere s’ era nelle fatiche nodrito. 
Chiamalo dunque di consentimento d’ ognuno, 
se ne venne a Roma ; Ai non sapendo la lingua 
latina, hebbe appresso di sè un de’ suoi fidati 
Iter interprete. Facevasi una volta fra l’ altre 
concistorio publico, & quivi fra molte altre or- 
dinationi fu letto come il papa lo havcva fatto 
re d’Egitto. La qual cosa come fu intesa, ognu- 
no ne fece festa alzando le grida. Maraviglia- 
tosi Sanchio domandò all’ interprete che gli se- 
deva a’ piedi, ciò che voleva quel romore. Et 
tosto che hebbe inteso essere stato pronuntiato 
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re d'Egitto, disse; « Va a Sua Santità, Ai dille 
da mia parte che io lo faccio Calipha di Ital- 
dacco ». Et cosi con piacevole Ai regale liberalità 
ricompensò il titolo del regno vano con la di- 
gnità del pontificato da beffe. 
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NOVELLA XLVIH. 

Facetin di Pietro Navo cantra lU/uecion dalla 
Fagiuola. 

Uc.rcciONE dalla Fagiuola, all’ età nostra tra- 
vagliato da molte aversità della fortuna, essendo 
Analmente vecchio tt stanco, arrivò alla corte 
del magnifico Can dalla Scala signor di Verona, 
come in securo porto. Dove liberalmente rac- 
colto, come sempre in quella casa s’usava fa- 
retra trattato non come forestiero, ma a guisa 
di padre. Quivi ragionandosi una volta (coinè 
si fa) del mangiare, & facendosi mcntione di 
molti gran mangiatori, fu aspettato dagli altri 
Uguccione, si come quello ch’era stimato uno 
de i grandissimi, ch’egli dicesse alcuna cosa di 
sè medesimo. Perchè ha vendo cominciato l’huo- 
mo di smisurato corpo a narrare cose incredi- 
bili del mangiare eh' egli faceva quando egli era 
giovane, dicesi che Pietro Navo, il quale nella 
corte di Cane era stimato huomo savio ma molto 
mordace, gli rispose; « lo non mi maraviglio 
punto delle cose che tu di’, perciochè tu non parli 
delle cose maggiori, le quali noi però sappia- 
mo: perchè ognun sa che in un desinar solo 
tu mangiasti Pisa & Lucca •. Veramente io credo 
che la punta del pungente motto passasse il core 
del povero vecchio ; perchè fermissima opinione 
è d’ognuno che in quel giorno si sarebbe po- 
tuto acquetare il tumulto del vulgo, quando egli 
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perdi- lo slato di quelle due città, s’ egli si 
fosse levato da tavola. 
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NOVELLA XL1X. 

+\ v fytitt*. //istoria d' uno amore ilei re Carlo Magno. 

V» / r». *-..**~ <"<&>***«. 

t** e./(t. 

t* fy4~ *£ » 0 T' 

A ~' ~ I no vasi ne i fatti del re Carlo M alino, di' es- 

sendo egli hoggimai carico non meno d’ anni 
che d'honore, s’innamorò fuor di modo d'una 
bellissima fanciulla, la quale era d’assai basso 
stato A 1 poco conveniente Ai (innesta all’altezza 
regale. Perchè tanto si lasciò trasportare dal 
desio Ai lusingare dalle dolcezze Ai lusinghe di 
costei, che scordatosi in tutto la fama A i l’ho- 
nor suo ( delle quali cose egli molto era usato 
curarsi) Ai messosi dietro le spaile i pensieri 
del regno. Ai Analmente dimenticatosi di tutte 
T altre cose, Ai ultimamente di sè stesso, lungo 
tempo non attese ad altro eh’ a gli abbraccia- 
menti di costei, con grandissimo sdegno Ai do- 
lore di tutti i suoi amici Ai della corte ancho- 
ra. Ma pure come piacque a Dio, non vi essendo 
più speranza nè rimedio alcuno a tanto male 
(perchè il vano amore havea già chiuso l’o- 
recchie del Re a i consigli di chi l’amava), non 
aspettala morte levò via la femina cagione di 
tutti i mali. Del qual caso prima in tutta la 
corte fu una allegrezza grande. Ai poi si nascose. 
Ma poi fu tanto maggiore del primo dolore, 
quanto da più dishonesta infermità vedevano 
I’ animo del Re preso ; il furor del quale non si 
mitigò punto per la morte, ma tutto passò nel 
corpo morto Ai senza spirito. Il quale conser- 
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rato con balsamo & altre cose odorifere, carico 
di gioie & vestito di porpora, di continuo ab- 
bracciato teneva, con non meno infelice che 
strano desiderio. Non si potrebbe dire quanto 
discorda & quanto male si confanno insieme la 
conditione d’ uno amante ii d’ un Re; & certo 
le cose contrarie non si congiungono mai senza 
lite. Che cosa è regno, se non una giusta & 
gloriosa signoria? per lo contrario, che cosa è 
amore, se non una sporca & ingiusta servitù? 
Andando dunque a visitare 1’ manierato Re |ier 
importantissime facende del regno, le amba- 
scerie de i popoli & i governatori & presidenti 
deile provincie, egli misero & solo, escluso ogniu- 
no di serrate le porte della camera, se ne stava 
in letto abbracciando & accarezzando il cor|>o 
della giovane morta; & di continuo si stava ra- 
gionando ii facendo vezzi a quel cori» come 
se fosse vivo & gli havesse potuto rispondere. 
A costei raccontava egli le passioni e i dolori 
suoi: a costei sospirava & piangeva, Ai final- 
mente nissuna altra consolationc havea nelle 
miserie; eh' era cosa horribile a pensare, che 
un Re, in ogni altra cosa savissimo, in questa 
sola tanto miseramente impazzasse. Era in quel 
tempo nella corte del Re il vescovo di Colonia, 
persona, come dicono, non meno savia che san- 
ta, appresso questo, era la prima voce del con- 
siglio del Re ; al quale essendo venuto compassio- 
ne dello stato del suo signore, poiché vide che i 
rimedi fiumani non giovavano, rivolto a Dio di 
continuo lo pregava, in lui metteva lu sua spe- 
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rama, & a lui solo domandava il (Ine dì lanto 
male con infinito pianto. La quale cosa haven- 
do cali continuato lungo tempo Ai parendo che 
non fosse per restare , fu pure un giorno da un 
solarne miracolo consolato. Perciochè celebrando 
egli messa secondo suo costume, Ai dopo devo- 
tissimi presili empiendosi il petto Ai l’altare di 
lagrime, odi una voce di cielo, la quale gli disse 
che sotto la lingua della giovane morta era 
ascosa la cagione delia pazzia del ile. Onde tutto 
allegro, fluita la messa, subito se n’andò al loco 
dove era il corpo morto; Ai per la gran dome- 
stichezza eh’ egli haveva, entrato in camera del 
Re, messo il dito in bocca alla giovane, Ai ri- 
trovato sotto la fredda lingua una gioia legata 
in un picciolo anello, con gran fretta la portò 
seco. Et non molto dapoi ritornando Cario, Ai 
secondo ch’era usato correndo ad abbracciare 
il corpo della giovane morta, subito spaventato 
si tirò a dietro, Ai piò non hebbe ardir di toc- 
carla; comandando che incontanente ella fosse 
portata via A; sepolta. Et di qui tutto cambiato 
verso il vescovo, incominciò amarlo, adorarlo. 
Ai ogni giorno più haverlo caro. Et finalmente 
non facea più cosa alcuna senza il parere di 
lui; nè mai, nè di nè notte si gli poteva levar 
d’ intorno. La qual cosa come hebbe conosciuto 
I’ huomo giusto Ai prudente, deliberò torsi dalle 
spalle questa cosi grave, ma forse da molti de- 
siderata soma: Ai dubitando se l’anello veniva 
alle mani d’ altro o se lo gettava nel fuoco, di 
non fare qualche danno Ai pericolo al suo si- 
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gnore, lo trasse nell’altissimo fondo d’ una vi- 
cina palude. Hahitava il Re per aventura in quel 
tempo co’ suoi baroni in Aquisgrano, & da quel 
giorno in anzi fu quella stanza preposta a tutte 
le città. Quivi non era loco che più gli piacesse 
di quella palude; quivi si fermava; & dell’odore 
di queste acque, come di soavissima cosa, gran- 
dissimo piacere si pigliava. Ultimamente quivi 
trasferì la sua corte, & con una incredibile spesa 
gettati i fondamenti in mezzo di quel fango pa- 
lustre, edificò un palazzo e un tempio; accio- 
chè nè divina nè bumana cosa di qui lo po- 
tesse levare. Quivi finalmente consumò il rima- 
nente della sua vita: havendo prima fatto una 
ordinatione che i successori suoi quivi piglias- 
sero la prima corona e i principii dell’imperio; 
la qual cosa hoggi si serva anehnra & durerà 
Qn che l’ imperio starà in mano di tedeschi. 
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ni QUESTO LIBRO SONO STATI IMPRESSI SOLI 
CENTOCINQUANTA ESEMPLARI, VENTI DEI QUALI 
IN CARTA BIANCA GRAVE, ALTRETTANTI IN CARTE 
COLORATE ED UNO SINGOLARISSIMO IN PERGA- 
MENE DI ROMA. 


ESEMPLARE DI N. 8. 
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